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sì €»mud0.i fùftui Mmicf9..Ém..im$9fo.V0lmm€* 
Qjiumd9 gtì J>9Ì M» yméficiy^ttévmm im e^m 
4 disfai pr§$s$l$tpé9Séli* JHiimémKvi $1 Ptrna- 
.so Icaliaoo s0mK»0 dslMHéstmsip^.ssris il d§* 
Ummfui ]R$m0 t§mZA il, VsHcMmé §d ilCsm^ 
fidagli^. Sé€rifi$Mt0 xMU ftrff^»m$ dsll' Pferé^ 
qu$llA sri$mi00 $hé -svfte di Itdi.Jc h$ uìUp. 
Vi dà: f 4^' dtMmmi uH > €bt, fftmmm . U dM- 
stié driU tifìif df mmtiiky degli smétmti . L' 
mUHift, m0d9$témin$g li chi^m^^ts i /n» /#rm- 
nsti. Qfém fr^nù sifrm fmtt» cèlui y.dic§é^ 
Q0hmimi* ^m fik ckt il Ugge > f^irm Ci. 
€$nmi. Av9$é V0Ì dell* Mnims. fmr ^ mmies # 

firl/^piéiiéH Ligg0t0Àt0t0StSiÌéif^0.Ìl SMfTiU. 

Mf> .sAtàftmf^ét difttpii ms€ii^$Mmk0 quelli 
df0. gli di, VArtiMgm.» the U vfààU ^trfiué 
fcarso neirioTeozipMs e ùnpeiito oelv.sceMr- 
giare. Q^$t$ smtére f$r sUre ssri eenteme 
del turno, presente , dicemde egli con dechiene » 
ebe chi legge quattro o cìnqoe drammi di Me- 
tattasio» poo ^aasi dire di averli scorsi tutti quan* 
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ti. 1 sgeUifiUitfi ^nréltéà^&'fàitHh credere 
tsnté srdimenfp m un htUrM§ sfMgnm$l$ , shi* 
tM»timItMlis.:M fil$t^à^ MH p9€t4 M cUù' 
r§ n§n mbbisoin^ di MféUgie; c^mtt nén um9 
dì critiche, A quest* $ré^ VZmr^n $ V4^ri^ 

ti il^l qtéémtà dssswrmmimi jfìuU d^ mm uìi i 
1 irsvi Mmpuit$ri Ài mwdPH ^94nm JtÈmtm d^ 
in ^àlis n nmm^n >ch0 éslkm^WM^ déUt^t*- 
n di àùtmt0svf^ S9p$0 n»AiM«^ df$ Inmnsi^ 
€é l ^ii mnik^» féUték ÀéMi^ fmiA mtdèéims^ 
Z'huerwe dàgFmfnàMj^ V^rnhÌMm dètK 
mnnchi gmn^ir^ fmr fine nd iif^Mtàn U mi^ ' 
fio fmtiem i^ n»str$ tome, fmii^^iì mbrn 
frsndw, tfi iki ti hivts^ di <M »f rliIfMwiÉ»» 
di €hi ti 0bkmdmM, f$r9m 4sfU StM^ et m 
$0rmsti H hftn gmu d$tf éfmnh tfsMUt^ 
Césk dovTBbl^ wfU fi^n i sé JM* ummtH U ^M 
Ifniin rnntwr liéfù morte. iU fi^otfggéf^ogH sm^ 
zi tmttgànào gii nrdki ignorMttiy od ìnttf^ttnd^ 
maggit^nomt^ é^ désHttoii d^ MfftofitfMi^, fNi 
f qmMi i^i cortesi smiéi^ ogii nf^nàvorètè ótt^ 
tn mmt é^ Ui vi fnfc9màitdé4 
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ARGOMENTO. 



,/jLRJté$hnn0^ ?rtfttt$ delti gunrdii resti di 

Serse , i/ede»de ogni giorno diminuirsi la fc» 

tenzéo del suo Ite > dofo le disfatte ricevute 

dd Greci , sferri di foter sacrificsre alla fre- 

-tris Mmbiz,ione col suddetto Serse tutta lala» 

miglia reale ^ e salire sul trono della fer^ 

sia . Valendosi ferci}> del comodo , che gli fre* 

etax/a la- famigliarità , ed amicizia del suo 

Sigescre, entr^ di notte nelle stanze di Ser^ 

se i et uccise . Irrita quindi i Principi rea" 

li > figli di Serse , /* un contro V altro in me* 

de , che Artaserse , une de* suddetti figli » fei{e 

uccidere il proprie fraieilo. Dario , credendolo 

parricida per insinuax^ione d* Artabano . . Man^ 

^ava solo a compire i disegni del traditore Im 

morte d^ Artaserse ^ la quale da lui prepara» 

tu , e per 'varj accidenti > ( i quali prestano 

W presente Uramska gii ornamenti episodici ) 

differita 9 finalmente non può eseguirsi y essendo 

scoperte il tradimento y ed assicurato Artaserse : 

il quale sreprimsesuo , e sicurezza ^ V atioffe 

principale dell»aràms, Giustino Lib. IIL>Cdp. I. 



y Google 



Art ABANO j Prefetto delle Cuardh re^ 

li , Psdrt éC Arbace , e,dr 
Semira . 

ArbacEk jimieù d^ Artaserse ^ ed a^ 

mante di Mandane» 

Semira 9 Sorella d^Arhaety ed aman" 

te d^Artaserse . 

M£6ABI8B > Generale dell' armi y e con^ 

f fidente d'Artabano . 

L* Azione si rappresenta nella cittì di Stisa > 
Reggia de' Monarchi Persiani. 
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t)erj^e /w// ^er fi/esér /réa/t . 

A T T O P R I MOT^ 

SCENA PRIMA. 

Giardino interno nel palazzo del Ke dji Per* 
sia > corrispondente a rarj appartamenti . 
yista della Reggia. Notte con iiina. 

Msndsnty 0Ì Jirk/lfe^ • . . 

Art. jfXDdio. 

Mdnd. Sentimi Arbace. 

^rk . Ah che T aurora , 

A 3 
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Ma non da la città. Non è perduta 

Ogni speranza ancor . Sai che Artabano , 

Il tuo gran genitore > 

Regola a voglia sua di Serse il core : 

Che a lui di penetrar sempre è permesso 

Ogn* iRterno recesso 

De l'albergo real.- che'l mio germano 

Artaserse si yanta 

De r»iiici2ia taa. Cresceste insieme 

Di fam»> e di virtiì. Voi Sempre uintr, 

Vide la Persia a le più dubbie imprese; 

E Tun da Vàhto td emnlarsi apprese. 

Ti ammirano le schiere; 

U popolo t' adora ; e nel tua bracci» 

Il più saldo tr^w aspira il regno : 

Atf ai' f jfa taf&ci amici alcun sostegno. . 
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Jirb. Ci lusinghiamo» o tata. Il tuo gérfnaiK) 
Yotti gioTaiBii invano : ove si tf&cta 
La difesa d* Arbace> egli é sospetto 
Non men del padre mio; quaionque scusa 
Rende dubbiosa a la credenza altrui 
Kel padre il sangue , e V amicizia in fui • 
L* altra turba incostante 
Manca de* falsi amici ^ allor che manca 
Il favor del monarca. Oh quanti sguardi. 
Che mirai rispettosi, or soffiro alteri/ 
Onde che vuoi eh* io speri? Il mio soggiorno 

e -Serve a te di periglio, a me di pena i 
A te, perché di Serse 

I sospetti fomenta; a me, che deggio 
Vicino a* cuoi bei rai 

Tcovarmi sempre , e non vederti mài , 
Giacché il nascer vassallo 
Colpevole mi fa, voglio, ben mio. 
Voglio morire, o meritarti* Addio. 

Man. Crudel: Come hai costanza 

< DI lasciarmi cosi/ 

Arh. Non sono, o ctfra, 

II crude] non son io. Serse è il tiranno; 
L'ingiusto è il padre tuo. 

Man. Di qualdie scusa 

£^ é degno però, quando ti niega 
Le richieste noie notze . Il grado •«• Il mondo ••• 
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La. distanza fra noi •••Chi sa che a forta 
Non simuli fierezza > e die in segreto 
Pietoso il genitore 
Torse non disapprovi il suo rigore. 
Arb. Potea senza oltraggiarmi 
Negarti a mei ma non dovea da lui . 
Discacciarmi cosi 9 come s' io fossi 
Un rifiato del yolgo > e dirmi rile > 
Temerario chiamarmi. Ah principessa > 
Questo disprezzo io sento 
Nel pili yìto del coti Se gli avi mici . 
Non distinse un diadema» in fronte almeno 
Lo sostennero a' suoi. Se in queste vene 
Non scorre un leggio sangue, ebbi vaiolo 
Di serbarlo al suo figlio. 1 suoi produca > 
Non i merti degli avi. Il nascer grande 
È caso» e non virtài che se ragione 
Regolasse i natali , e desse i regni 
Solo a colui ch*é di iiegnar capace» 
Forse Arbace era Serse , e Serse Arbace . 

Msn. Con più rispetto » in faccia a chi t*adora , 
Parla del genitor. 

Jtrh. Ma quando soffiro 

Un'ingiuria $1 grande» e c;hc,m'è tolta 
La libertà d'un innocente affetto» 
Se non fo che lagnarmi ho gran rispetto, 

Mmu. Perdomum; io comincio 
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A dubitar de V amor tao. Tant'Ira 
Mi desta a meraviglia. 
Non spero che '1 ruo cuore , • 
Odiando il genitore , ami la figlia • 
'drb. Ma quest'odio, o Mandane, 

E argomento d' amor : troppo mi sdegno ; 
Perclìé troppo t'adoro, e peiichè pento 
Che, costretto a lasciarti. 
Forse mai più ti rivedrò: che questa 
Fors'c l'ultima volta.. Oh Dio, tu piangi I 
Ah non pianger, ben mio: senza quel pianto 
Son debole abbastanza: in questo caso 
Io ti voglio crudel: soiFri ch'io parta:. 
La crudeltà del genixoi» incita. 
^Mr. Ferma, aspetta: ahi mia vita. 
Io non ho (!uo^ che basti 
A vedérmi lasciar ; partir- vogl* io : 
Addio, mio ben. 
-^''^« Mia pricipes^a » addio . 

Af^». Conservati Fedele j 

Pensa ch'io resto, e peaoi 
£ qualche volta almeno 
Rieordati di me. 
Ch'io per yirtu d'amore, . 
Parlando col mio cuore j 
Ragione;riò^ con te . 
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ArhMce > poi Artshano cm ispad/^ nuda in^ 
sanguitMtfi. 

Arh. Vy H comando ! Oh patteoza ! - 

Oh momento ccudet, che itfi AWìèt 

Da éolei per cui vivo > eHoo m*ucddef 
ArtMbé Figlio, Arabace, 
Arb. Signor. 

Artéth. Dammi il tuo ferro. 

Arb. Eccolo. 
Art ab. Prendi il mio^ fuggi >naseoiidi 

Quel sangue ad ogni sguardo. 
Arb. Oh Dei» Quri seno 

Questo sangue verso; 
Artsb. Parti $ saprai 

Tutto da me. 
Arb» Ma {tzel pallore, o padre, * 

Quei sospettosi sguardi 

M'empiono di terror. Gelo in udirti 

Così con pena articolar gli accenti: 

Parla s dimmi ,^ che fu f 
Art ab. Sei yendit^to} 

Serse jnorl per ^sta man • 
Arb* Che dici 2 
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che sento! Che facesti* 
^i^tah. Amate figliò * 

L'ingiuria tua mi punse} 
Són reo per fé , ^ 

-^''^. Per me sci reo? Mancava 

Questa a le mie sventure. Ed or clic sperU 
jirtsh. Una gran tela ordisco: 

Forse tu regnerai. Partii al disegno 
Necessario e eh' io resti . 
-rf>^. Io mi confondo in )^uesti 

Orribili momenti. 
-<^i^4fc E tardi amJora? 

-^rb. Oh Dio? 

Art4ii. Parti: non piii lasciami in pace. 

jlrb. Che giorno e quesfo, o disperato ArbaccJ 
ira cento a^mnii e cento 
Palpito^ tremo, e se^tò 
Che freddo da le vene 
Fugge il mio sangue al cor. 
Prevedo del mio bene 
Il barbaro martiro» 
£ la virni sospiro. 
Che perde il genitor. 
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SCENA Ili- 

Artsbano , poi Artaserse , r MegaUse C9n 
Guétrdie . 

'AftahK^Orsiggìoy o miei pensieri. Il ptirao passo 
V' obbliga a gli altri . Il trattener la mano 
Sa la ihetà dei colpo 
È un farsi reo senza sperarne il frutto* 
Tutto si versi , tutto 
Fino a r ultima stilla il regio sangue. 
Né vi sgomenti un vano 
Stimolo di virtù. Di lode indegno 
Non è, come altri crede, un grande eccesso: 
Contrastar con se scesso i 
Resistere a* rimorsi, in mezzo a tanti 
Oggetti di timor serbarsi invitto , 
Son virnì necessarie a un gran delitto. 
Ecco il principe: a Tartc^ 
QuaF insolite voci ! 

Qual tumulto!... Ah ,signor« tu in questo luogo 
Prima del dì ? Chi ti destò nel seno 
Queir ira > che lampeggia in mezzo al pianto? 

Artas. Caro Artabano, oh quanto 
Necessario mi sei! Consiglio» ajuto. 
Vendetta» fedeltà. 
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Artahs Ptincipe» io uemo 

Ai confuso comando : 
Spiegati meglio. 

Artss. OJb Diof 

Svenato il padre mio 
Giace colà su le tradite piume . 

Artah. Come! 

Arti^s. Noi so. Di questa 

Notte funesta infra i silenzj , e l'omhxe 
Assicurò la colpa un' alma ingrata . 

Artab, Oh insana, o scellerata 

Sete di regno! £ qual pietà» qua! santo 
Vincolo dì natura è mai bastante 
A frenar le tue furie ? 

Art Ai, Amico, intendo» 

È 1* infedei germano , 
È Dario il reo. 

Art^h. Cbi mai potea la reggia 

Notturno penetrare Chi avvicinarsi 
Al talamo reaU Gli antichi sdegni. 
Il suo torbido genio, avido tanto 
De lo scettro paterno.... Ah, ch'io prevedo 
l\ perìglio i tuoi giorni : 
Guardati per pietà. Serve di grado^ 
Un eccesso tal volta a un aJcro eccesso. 
Vendica il padre tuo, salva te ^esso. 

ArtAs. M' se y"è alcun che senta 
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SCENA IV. 

JÌrt0s,\^Ual yittiina si syena/ Ah Megabise. • 

Meg SgomhmlctÉt òùbbuaze^ Vìl colpo solo 
Punisce un empio» e t* assicura il regno. 

Artas. Ma pocfdM>€ il mio sdegno 
Al mondo comparir desio d' impcpo» 
Questo , questo penfi«ro - ^ 

Saria bastaste a funestar la pace 
Di tutt* i gioìni mki . No > no } si trads 
li cenno a riyocar ... 

Mèg^ Signori che fair 

È rempo» 2 tempo ormai 
Di' raìnfl^e^cat U ttie pti?ate offese • 
Il barbaro germano 
Ad es^re j(nuifoaik> 

• Più tolte t' inségbò . 

'Arfas, Ma nén degg' io 

Imitarlo ne' (M\ . Il suo delitti) 
Non giustifica il ftio. Qual colpa al mondo 
Un esempio noii ha? Nessuno è reo^i 
Se basta a'fafli stA 
Per difesa portlit Tekehiplo altrui ^ 

Meg, Ma ragion di natura 
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È il difender se stessso . Egli t* uccide , 
Se non l' uccidi • » 

Art4s. Il mio periglio appunto 

Impegnerà tutto il favor di Giore 
Del reo germano ad involarmi a. T ira . 

S C E N A V. 

S^mirM, e din». 

Sim. LJovc , principe y dorè f 

Artss. Addio, Scmira • 

S$m. Tu mi faggi, Aitascrse? 

Sentimi , non partir . ; . -t 

Arta$.^ Lascia eh io vada : -^ 

Non arrestarmi • 
Sem. Io questa guisa accogli 

Chi sospira per te? . 

Aras. 5e più t'ascolto. 

Troppo, o Semira, il mio dovere offendo; 
Sem. Va pure , ingrato i il tuo disprezzo intendo ^ 
Artss. Per pietà , beir idol mio f 

Non mi dir ch'io sono ingrato j, 
Infelice, e sventurato 
Abbastanza il ciel mi fa- 
se fedele a te son io. 
Se mi struggo a* tuoi bei lumii 
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Sallo Amor» io sanno i Ktuai > , 
Il mio core> il tao lo sa. 

SCENA VL 

Semirét, e M$gàbis€ . 

Sem. vTRan cose io temo. Il mio gcrmaao Atba^ 
Parte pria de l'aotora. Il padre armato 
Incontro» e non mi parla. Acossa 11 cielo. 
Agitato Artaserse, e m'abbandona. 
Megabise» che fa? Se tu lo sai» 
Determina il mio core 
Fra t^nti suoi timori a un sol timore. 

Mig. £ ta sola non sai che Serse ucciso 
Fu poc'iAizi nel sonno/ 
Che Dario è l'uccisore? £ che la reggia 
Fra le gare fraterne arde diyisa} 

Sem. Che ascolto! Or tutto intendo» 
Miseri noii Misera Persia! 

Meg. £h lascia 

D'a£Sigerti» o Semira. Hai forse parte 
Fra l'ire ambiziose, e fra i delitti 
De la stirpe reai? Forse parenti 
CKc un re manchi a la Persia? Avremo, arremo 
Pur troppo a chi aerrir. Si versi il s^^igue 
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Dc'fiValJ germani, inondi il treno: 
Qualunque Vinca, inclifFerente Ìó séno. 
Sem. Né disastri d'un regno 

Ciascune^ Va parte, è nel fedel Tassalo 
L'indifferenza è rea. Sento che immondo 

/ È del sangìie paterno oh era^o figlio i 
CheArtaserseé in periglio.* e vuoi ch'io miri 
Questa vera tragedia, 

■ Spètt«tfit^ indolente, e sènza pénaj 
Comt I tkBÌ d'ÓKste in 6nti Httiat 

Mig. Èó the Ilaria in Semira 

D*Arta9etse l'amor; ma senti: ^ questo 
Del germiario trionfa , e ascéso in hono 
Di te non avrà cura < o reità oppresso i 
E V&ppttsiéi vorrà VedcHo cstii^o^ 
Onde te- perdi, o vincitóre, o vinto. 
Vuoi d* un labbro '{éédb 
14 cansigtio Meditar? Scegli un aménfc * 
Uguale ai gra<Ìo tuo. Sai che Tamortì 
D'uguaglianza si nutre. É se mai pórre , 
Volessi in opra il mìo consiglio, allota 
Ricorditi , ben mio , di chi t' adora . '* 

Sem. Veramente il consiglio 
Degno iè di te: ma voglio 
Renderne uh altro m ricompensai e fanti 
Più opportuno del tnóz ìascìi d'amarmi. 

JW^j-, È impossibile , o cara , ^ 
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Vederti-, e Qoé.tKiiatii.. ^ . r. - 

Sem. £ ^i ti fionsL 

U mio ióho i Inimr? tagg^ipùji e.tm*«ltra 
Di me' {dà gr#ta a Tamot eno.xiuDTa. 
liig. Ab , che 'i foggir hm giora . lo j>a^ in icno 
L* immagine di. ce,:r.qiiest* alma .^v^ta 
D'apposso à vagheggiam» ao^r da luogi 
Ti Tagheggia, ben mto« Quai^iif^.ii costume 
Si converte in aatiUìa» , j ^ . 
L'alma quel che ndn ha tfogm^^ figura. 
Sogna il gitexriet Je sc^i^DS) 
Le tel?^ il cacciatoli. 
£ sogna il pescatot 
Le reti e Taino. _/; 

Sopito in dolce ohbllé^> ^, 
Sogno pur io tosi 
Coiei> che tutto ij di 
Sospiro e chiamo .: .. ; 

SCENA VII- 
Semita . 

V Oi de la Persia, voi 
Deità protettrici, a questo impero 
Conservate Aitasene • Ah ch'io lo perdo» 
Se trionfa di Dario! £i questa mano 
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Brainò vassallo, e sdegneiji sovrano* 
Ma che! Sì degna vita 
forse non vale il mio' dolor? Si perda» 
Parche regni il mio bene, e parche vivfi. 
per non esserne priva. 
Se lo bramassi estinto» empia sarei. 
1^0 > del mio voto io .non mi pento > o Dei. 
Bramar di perdere ^ ' 

Per troppo affetto y 

Parte de 1* anima 

Net caro oggetto 

È il daol più barbaro . 

D*ogni dolor. - 
Par ha le pene 

Sarò felice. 

Se il caro bene 

Sospira, 

E dice : 

Tropo a Semira 

fa ingrato amor; 
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SCENA VIIL 
Reggia.. 

MMm.LJOyc fuggo ? Ore corro ? E chi da ^cUa 

Empia reggia funesta 

M'invola per pietà? Chi ihi consiglia/ 

Germana, amante e figlia. 

Miserai in un istante 

Perdo i germani, il genitore ramante. 
Art MS. Ah , Mandane . , . 
Man. Anasctse , 

Dario respira ? O nel fraterno sangue 

Cominciasti tu ancora a farti reo? 
ArtMs. Io bramo, o principessa, 

DÌ serbarmi innocente. Il zelo, oh Dw! 

Mi srelse da le labbra 

Un comando crudcl ; ma dato appena 

M'innorridi. Per. impedirlo io scorro 

Sollecito la reggia , e cerco intano 

D'Artabano e di Dario, 
jlf^'jy. Ecco Artabano, 
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se B NT A^ IX- 

ArtshMMf^t detti ^ 

ArtMh. I^Igaore/ 

AftMs. Amico . 

ArtMh. . . Io di te ccrcoi. 

ArtMs. Ed io 

Vengo in traccia di te. - 

ArtMb. Forse paventi? - 

ArtMs. SÌ , temo ... 
ArtMb, Eli non temer : tatto e compito . 

Artasetse è il mio re> Dario è punito. 
Art MS. Numi! 
Man, Oh sventura ! 

ArtMìi, Il parricida ofièrse 

Incauto il petto a le ierite. ' 

'ArtMs. ' Oh Dio : - 

Art ah. Tu Sospiri! Ubbidito 

Fu il cenno tuo* 
^ArtMs. Ma tu dovevi Hi cetìno 

Più saggiamente interpretar. 
liMn. L'orrore, 

Il pentimento suo * 

Dovevi preveder. 
AftMs. Dovevi al fine 
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G>mpatire in urk figlio. 

Che petd^ il geahoxej^ 

De' primi moti un violento ardore. 
^Art^h. Inutile «ccor^exa^ i 

Sarebbe stata in me. Furo x custodi 

Si pronti ad ubbidir, che Dario attinto 
/ Vidi pria, cbe assalito. . 
AttMt,^ . Ah; questi iodegni 

Nqo avranao macchiato 

Del regio sangue impun^ipcotff il hiaodo« 
Artab. Signor ^ ma Jl t«o comando 
• Li rese audaci, e sei 1* autor primiero 

Tv aol di questo colpo. 
ArtMs, È Tero, è vet^i 

Conosco il fallo mio; 

L<^ confesso, Attabano, ii reo son io« 
Arfsi. Sei reo/ Di che? D'iiaa giustizia illtstie 

Che un eccesso poni? D'una vendetta 

Dovuta a Serse? £h ti consola, e pensa . 

Che nel fraterno scempio 

Punisti alfine un parricida » tin emgio. 
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.SCENA X. 

Simirs, e ditti. 

Sem. jLiRtascrse, rapirà. 

jirtss. Qaal mai ragioa> Semira, 
la sì lieto ^mbiante a noi ti guida.» 

Sem. Dario ooo è di Serse il parricida* 

Miisn. Che sento! 

Art MS. E donde il »ai ? 

$cm. Certo è l'arresto 

De l'indegno uccisor. Presso a le mura 
Del giardino real fra le tue squadre 
Rimase prigionier. Reo lo scoperse 
La fiiga> il loco 9 il ragionar coniato» 
Il pallido sembiante, 
£ H suo ferro di sangue ancor fumante. 

"Artak Ma il nome f 

Sem. Ognun lo tace» 

Abbassa t)gnuno a mie richieste ii ciglio* 

Msn. (Ah forse è Arbace f ) 

Art Ah. ( È prigioniero il figlio ! ) 

Art MS. Dunque un empio son io ? Dunque Artaserse 
Salir dovrà sul nono 
D'un innocente sangue ancor immondo 
Orribile a la Persia ^ in odio a) mondo*' 
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S9m. Forse Dario moti? 

Art MS. Mori» Semita* 

Lo scellerato cetmo 

Usci da' labbri miei. Fìq ch'io xes|iitiy 

Pia pace non ariò. Del mio rimorso 

La roce ognor mi sonerà nel oote« 

YedrÀ del ge«itote> 

Dei getmano vediò l'ombre sdegnate 

I miei torbidi giorni, i sonni miti 

Funestar minacciando; e rinqntettt 

Furie vendicatrici in ogni loco 

Agitarmi su gli occbj, 

la pena, oh Dioi de la fraterna cSitt^ , 

La ne^a face in Flegeteonte accesa « 
MMn. Troppo eccede, Artascrae, il tuo dolore. 

L' inTolontario etxote 

O non è colpa, o è Ucrc. 
Sitm» j Abbia il tao sdegno 

Un oggetto più giusto : in facda al mondo 

Giustifica te aiesso 

Con la strage del xeo. 
'Artas, Dov'è l'indegno? 

Condocetel» a'j|ie« 
ì^tmK Del prigioniero 

Vado r arrivo ad affietcnr. 
Jirtsi. T'arresu: 

Artabaiio> Semita^ 
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Mandane, pe/r pietà nessun mi lasci: 
Asaisletctai adesso; adesso intorno 
Tatti Torrei gli amici. Il caco Atbace, 
^tabanos dor'è? Qtiesc'é famoic» 
Che mi gtuio fin da la «una? £i aob 
M*abbaiwU>na così? 

JéM». Non ' sai xh* esdiiao 

Fu da la teggica in pesa ' 
Del rkhiesto imeneo? 

Arias. YcùpL Atbace> io 1* assolvo. 

S C E N A XI. 

M$gMs$j fot Arh»c9 diiérmmto fra la 
Qttardiif e deità. 



A. 



Jf^. jLJLRbace è il tea* 

Artasi Cornei 

Mig. Osseiiva il delitto ili ^1 aembiaote. 

Art MS. L'amico! 

Artshi. U figlio! 

Sfai. Il sftio getmanf 

Man. L' amante I 

Artas. In qaesta guisa» Arbace» / 

Mi tonai inaatoi t Ed hai potato in menili 

Tanta colpa nadrirf e 
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-^''^* Sono innocente. - " 

Man. (Volesse il ciel!) 

Artas, Ma se innocente sei ^ ^ 

Difenditi, dilegQ* 
• I cospetti , gr indh] , e ia cagione 

De l'innocenza tua sia mani fesca . 
Arb^ Io MQ soa ttOi la mia difesa è questa. 
Artah. { Seguitasse a tacer ! ) 
Man. Paté ì tuoi adegai 

, Contro Serse f 
Arh. Eran giusti. 

Artàs. La tua ftgaf 

-rfr^. Fu Tera. 

Ma». U tao sileixdof ' 

^r^. È necessario. 

^r^A/. Il tiK> coàfttso aspetto? 

^r^. Lo metìtà U mio stato . 
•W4». E '1 ferro asperso 

Di caldo sangue.'- 
Arh. Era in mia mano» é vet<K 

Art MS. E non sei delinquente? 
Man. E l'^ccisor non sei? 
Arlf. Sono innocente. -^ 

Afhés. Ma 1* apparenza! t o Atbace, 

T accusa , ti condanni . 
AthiLo reggo anch'ioi marapparcnifa-ingaiimaé 
^rr4x. Tq- non patii > o Seibira? ^ • -- - 
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Sem. Io son coafasa* 

Artas. Parli Artabano. 

Art ab. Oh Dio! 

Mi perdo anch'io nel meditar la scusa* 

Artss. Misero/ che fatò? Punire io deggio • 
Ne l'amico più caro il più crudele > 
Orribile nemico/ A che mostrarmi 
Cosi gran fedeltà > barbaro Arbacef 
Quei Soavi costumi) 
Quell'amor, quelle prove 
D'incorrotta virtude erano inganni 
Dunque d'uù'alma rea? Potessi almeno 
Quel momento pbbliarj che in mezao a l'armi 
Me da* nemici oppresso 
Cadente sollevasti , e col tuo sangue 
Generoso serbasti i giorni miei; 
Che adesso non avrei 9 
Del padre mio nel vendicare il iato. 
La pena> oh Dio! di divenirti ingrato. 

Arh, I primi affètti tui> 

Signor 9 non perda un innocente oppresso^ 
Se mai degno ne fui, lo sono adesso. 

Artab. Audace > e con guai fronte 

Puoi domandargli amor? Perfido figlio. 
Il mio rossor, la pena mia tu sei. 
Arh^ Anche il padre congiara a' danni miail 

'^rM^.Che votrestidame? Ch*io fossi a parte 
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De' falli taoi nel compatirti ? Eh provi , 
Provi, signor 9 la tua giasiìz^. Io stesso 
Sollecito la pena. In sua difesa 
t^Qtk gli giovi Artabano aver per padte . 
Scordati la tfkìa £cdc, obblia quel sangue^ 
Di coi, per questo regno r 

Tante volte pugnando ì campi aspersi: 
Con r altr%jph' io versai» questo si versi. 
'ArtMs. Oh fedeltà i 
ArtéUf. Risolvi» e qualche afiètto> 

Se ti resta per lui, vada in obtblip. 
J[rt0s^ Risolverò, ma con qual core.. Oh Dio 1 
Deh respirar lasciatemi 

Qualche momento in pace; 
Capace 
Pi risolvete 
La mia ragion non è • 
jMi trovo ia un istante 
Giudice, amico, amante^ 
£ delinquente, e re. 
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se E N A Xlf. 

Mandane, Semtra\ Arìf»eè\ Art4bMn$ , 
Mfgahis» , e de^èi . ^ 

Arh, Sh Itinocente dovrai 

•Tati^ti oltraggi sdffirìt, tóistì* Atbacé ! * 
Meg, (Cbc avvenne mai!) / 

Sem: (Quante svjtnturc io tétttò^ ) 

Man, X^^ó non épcro pia pticc.) ' 

làrtnh.' (Io fingo > etrèWò*.) 

Arh.Ta non mi guardi, o padre ^Og/ti alerò avrei 
Sofferta arcciisatot ttmn lagnarmi i 
Ma che possa accasarmi > * 

Che chieder possa il mìo inotìt fcolui , 
eh» il viver ini donò , m* èm^iè ti* orrore 
Il cor tremante, t me T àgghiàcchi 'in seno: 
Senta pietà del figlio il padre almeoo. 
drttih. Non ti "soh padre, i - - 
Non mi sei figlio s 
pietà non sento 
D'un traditor. 
Tu sei cagione 
Del tuo periglio} 
Tu sei tormento 
Del genitor. 
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SCENA X 1 1 1. - 

Arimctf Seminai Mimian$y MegéUnV *- 

Arh. IVxA per qaal fallo tna! 

Tanto > o barbari Dei > vi sqho in ira ^[ 

M'ascolti 9 sii compiaoga afméti Semita 1, 

Sem. Torna Mmocente, e poi ^; 

Tascolterd, se vuoi.* - . 

ifuttt) per te fatò. . . -^ ' * ^' 

Ma finché reo ti veggio '* 

Compiangerti non deggio^ 

' Difenderti non so . 

... . ' - 1 ' • - '\^ 

SCENA, XI V." ^ *;',; 
jMfkt^^i Mamln»$y Meiahisi^ e Cuszdle. ] 
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Àìrk JCi Ncto Ve chi m'uccida t Ah Megabisèl 
S*hai pietà-. .; "" 

Afe/. Non parlarmi . 

'^^^' Ab princìpesji r 

ivrif». idVolati da irifc. 

^rb. Ma Senti, etìlico. 7 

^eg. Non odo au traditole. '^^' "^ 



y Google 



5% AltTA^EKSX 

jirb, : f ^ pd4 u<i momento 

Mandane almeno. 
Msn^, Un traditor non sento . 

Ari. Mio ben > mia yita ... 
MS». Ah scelletatpi Ardisci 

pi chiamarmi tao bene ? 

Quella mm mi trattiene > 

che uccise il genitore ? 
Arb. ** , Io noà V uccfsi . 

Ma», Donqne chi taì patla. 
Arb. Nqp pos^. Il labbro... 

'Ma». U labbtQ è menzognero. 
Arb. lì core,. . 

Man. n cote, 

{^o che del tao delitto orror non sente. 
Arb. Son io • . * j 

Man. Sei^ tiaditot . 

Arb, Sono innocente • 

Man. Innocente! 
Arb. Io lo giaro. 

M^n, Alma infedele I 

Arb. ({guanto mi costa un genitor crudele I) 

Cara, se tu sajpessi*,* 
Man. £h che mi sono 

Gli odj tuoi contro Serse assai palesi* 
Arb. Ma non intendi * • • 
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Le toe miaacce. 
érb. E pur t'iaganni. 

MMn. Allora » 

Perfido, m'ingannai. 
Che fede! mi sembrasti, e ch'io t' amai. 
[érb. Dun^e adesso... 
Mm». Tabborro. 

^jlrb. E sei... 

Mé^n. La taa nemica. 

Arh. E vuoi... 
Man. La morte tua. 

'Arb, Quei primo afitto. •# 

H^». Tutto è cangiato in sdegno . 
Arb. E non mi credi? 

Ma», e non ti credo,' indegno. 

Dimmi che un empio sei, 
eh* hai di macigno il core, 
Perfido traditore, 
E ailor ti crederò. 
( Vorrei di lui scordarmi, ; 
Odiarlo i oh Dio! vorrei; 
Ma sento che sdegnarmi, 
Quanto dovrei non so. ) 
Dimmi che un empio sei, 
E atior ti crederò. 
( Odiarlo, oh Dio! vorrei. 
Ma odiarlo, oh Diof non so. ) 
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£ non posso parlar/ Doye si trova 
Un'anima che sia 
Tormenuca cosi} come la mia? 
Ma» gittsci Dei» pietà/ Se a questo passo 
ho sdegno yostio a danno mio s' avanza > 
Prerendete da me troppa costanza. ^ 
Vo solcando un mar crudele 
Senza vele, 
£ senza sarte; 

Freme l*onda, il cìel s'imbruna» 
Oesce il vento» e manca l'arte: 
£ il voler de la fortuna 
Son costretto a seguitar. 
Infelice f in questo stato 
Son da tutti abbandonato: 
Meco sola i Tinnpcenza» 
Che mi porta a naufragar. 



Ttite deWAtto frìmo^ 
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^* i.cvraa^irii' Il Mit^ ^yrw ; j^é^oce mera. 

A T T O SECO ND^. 

SCENA PRIMA, 

Appartamenti Reali . 
Art^sersi , e ArtabMo ^ 

Arras, lJaì carcere, o custodi, 

Qui si conduca Arbace. Ecco adempite 

Le tue richieste . Ah Yoglia il ciel che giovi 

Questo incontro a salvarlo/ 

ArtMt. Io non vorrei 

C % 
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che credessi > o signor, la mia domanda 

Pietà di padre, o mal fondata speme 

pi troyarlo innocente. È troppochiara 

La colpa sua i deve morir . Non altro 

Mi muove a rivederlo, 

Che la tua sicurezza. Ancor del fallp 

È ignota la cagione. 

Sono i complici ignoti ; ogni segreto 

Tenterò di scoprir. 

^rfas. . La tua fortezza 

Quanto invidio, Artabano/ Io mi sgomento 

D*un amico al periglios 

Tu non ti perdi , e si condanna il figlio • 

AftaK La fermezza del volto 

Quanto costa al mio corei Intesi anch*io 
Le voci di natura» Anch*io provai 
Le comuni di padre 
Deboli tenerezze.' 

Ma fra le mie dubbiezze ' i 

Il dover trionfò. Non è mio figlio 
Chi mi porta il rossor di si gran fallo : 
Prima ch'io fossi padre, èra vassallo», 

Aftf^s. La tua virtude isttssa 

Mi parla per Arbace. Io più ti deggio9 
Quanto meno il difendi . Ah renderei 
Troppo ingrata mercede a'merti tui. 
Se senza affanno io ti punissi in lui. 
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Deh cerchiamo. Arubano» 
Una ria di salyarlo, una ragione 
Ch'io possa dubitar del suo delitto. 
Unisci» io te ne priego» 
Le tue cure a le mie. 
'-^rtab. 'che far possMo, 

yogni evento T accusa, e intanto Arbace 
Si yede reo, non si difende, e tace? 
jirtas. Ma innocente si chiama . I labbri suoi 
Non son.uii a mentir. Come in un punto 
Cangiò natura/ Ah l'infelice h« forse 
Qualche ragion del sue silenzio J A lui 
Parli Artabano, ci syelerà col padre 
guanto al giudice ucc. Io m'ailontaaoi 
In libertà seco ragiona: osserra» 
Esamina il suo cor. Trova, se puoi » 
Un'ombra di difesa. Accorda insieoie 
La salvezza dei figlie. 
La pace del tuo re, l'onor del trano* 
Ingannami, se puoi» ch'io ti perdono • 
. Rendimi il caro amico, 

Pjirte de l'alma mias 

Pa che innocente sìa, 

Oomb l'amai sin or. 
Compj^i da la cuna 
. Tu ci vedesti, e sai 

Che in ogni mia fortuna ^ , 
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Stco fin or provai 
Ogni piacer divìso ^ 
Diviso ogni dolor. 

SCENA II. 

Artshanù , poi Arhéce con alcune Guardie . 

ArtMh. Ì^Oa quasi in porto. Arbacc, 

Avvicinati. E voi 

Ne 1^ prossime stanze 

Pronti attendete ogni mio cenno. 
'jirb. ^ (Il padre 

Solo con mei ) 
Artah. ' Par mi riesce » o figlio 

Di salvar la tua rita. Io chiesi ad arte 

A r incauto Arraserse 

La libertà di favellarti. Andiamo; 

Per un via, che ignota 

Sempre gii fu y scorgendo i passi tui > 

Deluder posso i suoi custodi , e lui • 
Jtth, Mi proponi una fuga , 

Che saria prova al mio delitto f 
Artah. Eh vieni 

Polle che sei. La libertà ti rendo» 

Tiavolo al regio sdegno s 
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A gli applausi ti guido , e forse al regno . 
'jlrh^ Che dici/ Al regno 1 
Art uh. È da gran tempo > il sal^ 

A tutti in odio il regio sangue. Andiamo: 

A le commosse squadre 

Basta mostrarti . Ho già la fede in pegno 

De' primi duci. 
Arb» Io divenir ribelle f 

Solo in pensarlo inorridisco. Ah padre > 

Lasciami l' innocenza l 
Artsb. È gli perduta 

Ne la credenza altrui. Sei prigioniero » 

£ comparisci reo. 
Arb. Ma non e vero. 

^rf/f&. Questo non giova. È T innocenza» Arbaccj 

Un pregio > che consiste 

Nel credulo comenso 

Di chi l'ammirai e sc le togli questo > 

In nulla si risolve. 11 giusto è solo 

Chi sa fingerlo meglio > e chi nasconde 

Con più destro anifizio i sensi sui 

Nel teatro del mondo a gli occhj altrui. 
Arh, T'inganni, Un'alma grande 

È teatro a se stessa. Ella in segreto 

S'approva, e si condanna, 

£ placida, e sicura 

Del volgo spettator l'aura noji cura. 
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ArtAl. Sia ver, ma 1* innocenza 

Si dovrà preferir forse a la vita^ 
Arh, £ questa vita, o padre « > 

Che mai la credi? 
Art Ah, Il maggior dono, o figlio» 

Che far possan gli Dei. 
Arh^ La vita i. un bene. 

Che usandone si scema* Ogni momento 

eh' altri ne gode, h, un passo 

Che al termine avvicina, e da le fasce 

Si comincia a morire quando si nasce. 
Artsb. £ dovrò per salvarti 

Contender tecof Altra ragion per ora 
. Non* ricercar che il cenno mio . T*afirctta; 
'"Arb. No, perdona, sia questo 

Il tuo cenno primiero 

Trasgredito da me* 
'Art ab. Vinca la forza 

Le resistenze tue. Sieguimi. 
'Arb. In pace 

Lasciami, o padre. A troppo gran cimento 

Riduci il tuo dispetto. Ah> se mi sforzi, 

laro •>. . 
'Art Ab. Minacci, ingrato/ 

Parla, dì, che farai? 
Arb. Noi so, ma tutto 

Farò per non seguirti. 
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"Artàh. - E ben yediuno 

Ciii di noi vincete. Sleguìmi, andiamo» 
\4fh. Custodi > olà. 
ArtétK _ T accheta . 

-^f*. Oli, custodi. 

Rendetemi i miei lacci. Al catcer mio 
Guidatene di naoyo. 
'Art Ah. ( Ardo di sdegno. ) 

Arb. Padre y un addio* 
^rtsK Va, non t' ascolto > indegno. 

Arb. Mi scacci sdegnato! 

Mi sgridi sererof 

Pietoso, placato 

Vederti non spero. 

Se ÌA questi momenti 

Non senti 

Pieri, 
pte ingiusto rigore I " 

Che fiero consiglio f 

Scordarsi T amore 

D' un misero figlio, v 

I>'un figlio inltlice. 

Che colpa non ha. 
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SCENA Hit 
Art Abano t poi Megabist . 

Artàb. L Tuoi deboli affetti 

Vinci» Artabano. Un temerario figlio 
S'abbandoni ai suo fato» Ali die nel core 
Co&dannarlo non posso ? Io l'amo appunto» 
Petchè qon mi somiglia* A un tempo isresso 
£ mi sdegno I e l'ammiro» 
£ d'ira e di pietà fremo « sospiro. 

Jdeg. Che faif Che pensi f Irresoluto e lento» 
Signor» cosi ti stai? Noa 2. più tempo 
Di meditar» ma d'eseguir» S'aduna 
De* Satrapi il consiglio: ecco raccolte 
Molte rittime insieme. I tuoi rivali 
Là troreremo: uniti , Uccisi questi » 
Piana è per! te la via del trono • Arbace 
A liberar si voli. 

Art ab. Ah > Megabise ^ 

Che sventura e la mia? Ricusa il figlio 
£ regno e libertà. De' giorni suoi 
Cura non ha} perde se stesso» e noi. 

Mei. Che dici? 

Artsb. In van fin ora 

Con lui contesi. 
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M^g- A liberatlo a forza 

Al carcere corriamo. 
Aftah, li tempo istesso 

Che perderemo in saperar la fede» 

£ il valor de' custodi» agio bastante 

Al re dari di preparar difese. 
Meg, È Ter. Dunque Artaserse 

Prima si syeni» e poi si sairi Arbace. 
'ArtM>h. Ma rimane in ostaggio 

La Tira del mio figlio. 
Mei* Ecco il riparo. 

DiTÌdiamo i seguaci . Assaliremo 

Ne ristesso momento» 

Tu il carcere , io la re^ia . 
Art ah. Ah, che dirisi 

Siamo deboli entrambi! 
Meg^ Ad un partito 

CònWcn pure appigliata 
Artab. Il pliì sicuro 

È '1 non prenderne alcuno. Agio bisogna 

A ricompor le ^concertate fila 

De la trama impedita . 
A/<f. E se frattanto 

Arbace si condanna f 
Artah. Il caso estremo 

Al più pronto rimedio 

Risolyer'ne farà. Basta per ora 
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Che a simulai tu siegua, e che de' duci 
Mi conseM la fede* Io cauto intanto 
A sedurre i custodi 
M'applicherò. Non m'aVris&i fin ora 
S'abbisognarne» e reputai Iblila . 
Moltiplicare i rischi 

. SttkZSL necessità . 

Meg. Dì me disponi^ 

Come pia ?uoi # 

Art Ah, Deh non tradirmi» anÉioo* 

Meg, Io tradirti! Ah signor > che mai dicesti f 
Tanto ingrato mi credi I Io mi rammento 
De' miei bassi princlpj • A la tua mano 
Deggio guanto possiedo : a' primi gradi 
Dal fango popolar tu mi traesti » 
Io tradirti l Ah signor» à» mai dicesti? 

ArtMh. È poo9» ^ Mfgabise> 

Quanto feci per te. Vedrai s'io t'amo > 

Se m'arride il descin. So per Senitira 

Gli affètti tuoi, non li condanno» e penso... 

Eccola. Un mio comando 

L'amor suo t'assicuri, e noi congiunga 

Con più saldi legami. 

Uig. Ob ftt»l contento! 
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S C £ N A ly. 

Simirmy $ ditti ^ 

Artsh. FlgligL, i questi il tao ^oiD* 
Sem. ( Ahimé « 1^ sento f ) 

£ ti par ten^, o paflxe> 
Di stringere imenei » quando il germano • • . 
Art eh. Non piA. Può la tua mano 

Molto giorargli» 
Sim, Il tagrifizio é grande: 

Signor, meglio rifletti. Io soii.«« 
AftMk. Ta «ei 

Folle, se mi Contrasti. 
£€Co il tno sposo I io così voglio, t basti. 
Amalo, e se ai tao guardo 
Amabik non é, 

La man che te lo die » 

Rispetta , e taci . 
Poi ne l'amar men tardo 
Forse il tuo cor sari, 
Quando fumar Tedri 
Lt sacre faci. 
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se E N A V. 

S$m. jLJLScolta o Megablse. Io mi lusingo 

Ai fin tic l'amor tuo. Posso una prova 

Sperarne a mio favor? 
Meg, Che non farei» 

Cara> per ubbidirti f 
Sim. £ pure io temo 

le ripugnanze tue. 
hUg^ Questo timore 

Dilegui un tuo comando . 
Um. Ah se tu m' ami » 

Questi imenei disciolgi . 
Mtg. ' lof 

Sem* si > salvarmi 

Del genitor cosi potrai da l'ira . 
liig. T'ubbidirei, ma parmi 

eh' ora meco scherzar voglia Semira • 
Sem. io non parlo da scherzo. 
Meg. £h non ti credo s 

Vuoi cosi tormentarmi» io me n'avvedo. 
Sim. ,Ttt mi deridi . Io ti credi fin ora 

Più generoso amante, 
Af#^. £d io più saggia 
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Fin ora ti credei. 
Sem. D* un* alma grande 

Che bella prova è questa f 
JUr/. Che discreta richiesta 

Da ùrsi a uà amatori 
Sem. TapersiiiQ campo ^ 

Ore potevi esercitai con lode 

La mia Tirili» lenz' essermi molesto. 
lieg. La voglio ese^rcitar > ina non in ^ito* 
Sem, Dunque in vano sperai? 
^eg' Sperasti in vano. 

Sem. Dunque il pianto ... 
Meg. Non giova. 

Sem. Queste preghiere mie . . . 
MOg. Son sparse a* venti . 

Sem. £ bene» al padre ubbidirò» ma senti.* 

Non lusingarti mai 

ch'io voglia amarti. Aliborirò costante 

Quel funesto legame. 

Che a te mi stringerà • Sarai , lo giuro , 

Oggetto a gli occhj miei sempre d'orrore. 

La mano avrai » ma non sperare il core . 
Mr;. Non lo chiedo» oSemira.Io mi contento 

pi vederti mia sposa: e per vendetta > 

Se ti basta d'odiarmi» 

Odiami pur» ch'io non saprò lagnarmi. 
Non temer eh* io mai ti dica 
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Alma infida, ingrato cote: 
Possedetti ancot nemica 
Chiametò felicità « 
Io detesto la follia 

D' un incomodo amatote » 
Che a' pensieri ancot Yottia 
Limitar la liberti. 

$ C E N A VI. 
Semirsy fot MsndMne . ^' 



$€m. V^Ual serie di sventare on giorno solo 

Unisce a' danni miei/ Mandane, ah senti f 
Ms». Non m* arrestar, Semira. 
Sem. Ore t'afi&etti/ 

liÀn. Vado al teal consiglio • 
Sem. Io tua seguace 

Sarà, se giova a l'infelice Atbace. 
Mi». L'interesse è distinto: 

Tu sa^vo il brami, ^d io lo Voglio estinto; 
Sem. E Un'amante d'Arbace 

Pària cosi? ' 
Msm» Parla così, Semira, 

Una figlia di Serse. 
Sim. Il mio germano 

O non ha colpa, o per tua colpa è reo :» 
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Perchè tl^f9 %*ttakò. z . ' ' r ' 
^»n. . , J^qato è iilr* Alatore 

De' falli iuoi. Col suo: xno^" dtgg:' io 

Giustificar me stes$fli> e. ysodifatiiii . : ' ' 

Di quel roi0ot -die sofifre 

Il mio geatO'real: che % lui domto 

Dovca destarlo a; gfiKrtpsp in^tese^ 

E per mia pena ìHi tradieor loirése.' 
Stm. £ non basca a. ^lufio. 

De le leggi il, rigor idic.ailbi sovrasta. 

Senza grimpjjgi, vmXì : 
^»* No) che non basta* 

Io temo in A^tMctse 

La tenera amifità: icmo Taffisttù . 
Ne' Satrapi e iie\<iraadi, ,«. Mok> in Vvk 
Queir ignoto .pouer , queU* astro amico 
Che in fronte gli tiipknde»; . j 
Che de gli animi altrui signoi lo rende • 
$im. Va, si^lecita.il <p|po> 
Accusalo» ^ietataj 
Riducilo a^prici. {telar. misura 
Prima la tua costanza. Hai da scordarti 
Le speranze , gli aiFettì , . . , 
La dau &, le. te^^crez^, i prini 
Scambievoli sospiri > j pdflù ^gHixd!^ - . ; 
£ l'idea di ^^piel irolt^, . .•. 

Dove i^ptef^ il tuo wti . r.l Lr.. A^ n 
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La prima volta a so^tat dtam^d. 
Alw. Ah batbaua $éinira f 

Io <h4 ti 'feci mai? ^PdftAc Hs^tgli 
Quella! al éover ribelle 
Colpevole pietà > che opprimo in ^&o ' 
A fona di virtù? IPeidK^ ritorni 
Con ^est^idea» che'l mio coraggio accdrra» 
Fra' miei ope&sieri a ii<inovat la gtierra ì 
Se d'un amor tiranno 
Crédei di criimfai:. 
Lasciami ne ringaniH>> 
Lasciami lusingar 
Che più non amò« 
Se l'odio è il mio dovet,' 
' Barixfra, e ta lo ^ai^ 
L Perchè àvvedcr mi fat^ 
Che kk van te bram^? 



A 
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Qua! di tanti ikiall . 
Prima dppciqrnà «dtggMor Mandunt^ AifUice, 
Megablse 5 Attksét^c's ii genitore , 
Tutti son miei ncmid . C^Utt m*ii^sate' 
In alcuna del ct^ ^lie^a parte t 
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Mentre ad uqo tn* oppongo > io testo a gli altri 
Senza difesa esposta, ed il contrasto 
Soia di tatti a sostener non basto. 
Se del fiume altera Fonda 
Tenta uscir dai letto d^ato» 
Corre a questa^ a quella sponda ' 
L'affannato 
Agtìcohor. 
Ma disperde iti sU l'arene 
Il sudor, le cure e Tartii 
Che se in tina ei lo trattiene 
Si fa strada iù ce&to parti 
Il torrente vincitQi. 

se E M A Vili. 

Gran Sala del feai Consiglio <on trono da un 
lato> e sedili dall'altro per li Grandi del 
regno • Tavolino , e sedia alla destra del 
suddetto trono. 

Artsiefii f¥ee$ÀMn dd uhm furti delU G$mr» 
dUy € ds Glandi del regnò , f seguite del 
test unte delle Guurdii ^ pei Meguhise • 

/trtMs.JLJCcomii o Ìc la Persia 
Fidi iostegttiy del paterno soglio 
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Le cure a tollerar . Son del mio regno 
si torbidi i principj) e sì funesti» 
Che r.inesperta mano ! . 

Teme di ^esto avvicinarsi al freno; 
Voi che nudrice in seno 
Zelo > valore , esperienza » e fede , 

^ De Taf&tto in mercede, 
Che '1 mio gran g^nitor vi diede in dono. 
Siatemi scorta in su le vie del trono. 

Meg^ Mio re> chiedono a gara • 
£ Mandane e Semira a te T ingresso . 

Art MS, Oh Dei/ vengano. Io vedo 
Qual diversa cagione entrambe afFretts^. 

SCENA IX. 

Msndsney Semir/$, KegMst^ e deito, 

Sem. jiXRtaserse , pietà • 

Man. Signor, vendetta. 

D'uà reo chiedo la morte .> 
Sem. £d io la vita 

D*aQ innocente imploro. 
Man. Il fallo è certo. 

Sem. Incerto i il traditof • 
Msn. Condanna Arbace 
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Ogni appaceoza. 
Sem. AssoItc 

Atbace pgni ragioùe, 
Msn. Il sangue spaiso 

Da le véne del padre 

Chiede un castigo. 
Sem. £ il coosenrato «angue 

Ne le rene del figlio un premio chiede . 
Man. Ricordati ... 
Sem. Rammenta < • . 

Msn. Che sostegno dei uono 

Solo è il c^r • 
Sem. Che la demeiixa i base. 

Métm. D'una misera figlia 

Deh t'irriti il doloc. 
Sem. Ti plachi il pianto 

D* un* affilitta germana. 
Mm». Ognun che Tedi, 

Fuor che Semira , il sacrifizio aspetta • 
Sem. Artaserse, pietà. 
Mmi^. Signor > Tendetta. 

Arias. Sotgete , oh Dio 1 sosgete . Il Yostxo alFànno 

Quanto è minor del miol Teme Semira 

Il mio rigori Mandane 
. Teme la mia clemenza. £ amico t e figlio. 

Artaserse sospira 

Nel timor 4ì Mandale e di Semira ^ 
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Solo d* entrambe io cosi provo . . • Ah vieni 
Consolami, AttabatK>. Hai per Arbace 
Difesa alcuna? £i si discolpa? 

SCENA X. 

Aftéhnnùy 9 ietti. 

Art0h. JU Vana 

La tua , la .mia pktà . La sua salvezza 
O non cura, o dispera. 

Aftus, £ vuol ridurmi 

/ L* ingrato a condannarlo? 

Sfff». Condannarlo ? Ab crudeli Dunque vedxassi 
Sotto un'infame scure 
Di Semira il germano» 
De la Persia T onore « 
Vaouco d'Artaserse, il difensore? 
Misero Atbace^ inutile mio piamo! 
Vilipeso dolor! 

Arttku Semlra» a torto 

M'aocaosi di crudel. Che far poss'io. 
Se difesa non ba? Tu che faresti? 
Che farebbe Artahanof CMà;, custodi t 
Arbace a jme si guidi. II padre istesso 
sia giudice del figlio. Egli 1* ascolti» 
Ei r assolva se può • Tuta io aua mano 
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la mia deponga natotlti teak . 
Arf0b. Carnei 

ÀUm^ ^ E taflco prevale :• 

L'amicizia al dovei; ^ ?^nh doI Yiioi» 
Se la pfQ#idel reo commetti. «1 p^dre. 

ArtMs. A un padre io la commetto» 

Di cui ndpa èja |q, ^e on figlio accusa « 
Ch'io difender vorrei i che di punirlo 
Ha più tfgÌQd di in« 

MMit, /Va -^Ma sempre é padre. 

Artas. Perciò doppia ragione 
* Ha di ponirio^ I« 9^i«((r di (eòe 
La morte sol deggio in ArÌ2<i(f.'£i dcre 
Nel figlio vendi^r^wnpsi.^ignif^' 
£ di Serse la morte ^ e '1 suo ;:9f|ote« 

Ji4M». }>aiic[U« 4psl,,, 

Art^s. Cpaì i le Ajriiicf ' ^ U reo i' 

La vittima assicuni «| re «vQ^aM»: 
£d al mi^ ^iiisiisoc .non sono it^riiip^ 

Artéb, Ah signor! yi«l fiimn^a.. ,.\ 

Aftiis, Degno di jtua virtàt 

ArtéA^' Di ^uestA ^(a 

Che si dia? 

4^Mf. Cl^ si puoi dir? Parlarci 

Se v'é ragion che a d(4>it«e y\ tms^^n 

Még. Il silenzio <U ngimi la scelu apprgfi»^ 

Um. ficco il getaumo* 
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A/^if. ( Ahimé/ ). * ' ^ 

^r^/»/. S'ascolti. 

^rtab. ' ( Afttti , 

At tollerate il freno. } 
M0n, (borito cor i non palpitarmi in senol } 

à G E N A XI. 

e ■ . ' ^ ' 

Arhace con c»ten$ frm àicune guardie, 
"f :-' -^ e detti. 

Arb. J. Anto in odio a- la Persia 

Dan^e sènio, éhe di mia ^ea fbrtana '* 

L'ingiustizie a mirar tutta s' adunar 

Mio^'*«'ii\/' '- ' '•^- " ■- '• 
Art US, Chiamami amico. In fin ch'io po$sa 

Dobltar del tuo fallo, esser lo voglio: 

£ perchè' si bel nome 

In un giàdice è colpft, ad Artabano 

Il giudiziale commcSto» 
Arb. Al padre/ 

ArtafV A lui^ 

Arb. ( Gelo d'orror/ ) 
w Arttkb. Che pensi? Ammiri forse 

La mia costaitiza? 
'Ath: - Inorridisco, o padre. 

Nel mirarti in ^[uel luogo. £ ripensando 
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Qual io son, qual tu sei, come potesti 
JFaiti giudice mio? Come conservi 
Cosi intiepido il volto > £ non ti semi 
L* anima lacerar ì 
Artsb, Quai moti intemi 

10 provi in me tu ricercar non devi. 
Ne quale intelligenza 

Abbia col volto il cor. Qualunque io sia, 
Lo son per colpa tua. Se a' miti consigli 
Tu davi orecchio, e seguitar sapevi 
L'orme d*un padre amante, in faccia a questi 
Giudice non sarei, reo non saresti. 

\Arté$s. Misero genitor.' 

Man. Qui non si venne 

I vostri ad ascoltar privati affanni • 
O Arbace si difenda, o si condanni. 

^rfr. ( Quanto rigor.* ) 

Artab. Dunque a le mie richieste 

Risponda il reo. Tu comparisci, Arbace, 
Di Serse Tuccisòr. Ne sei convinto: 
Ecco le prove . Un temerario amore , 
Uno sdegno ribelle . • • 

Arb. Il ferro, il sangue, • 

11 tempo, il luogo, il mio timor, la faga 
' So che la colpa mia fanno evidente: 

£ pur vera non i% sono innocente. 
'Artsif. Dimostralo» se puoi: placa lo sdegno 
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Qf!j' offesa Mandane. 
Arh. Ahi se mi vaol 

k^tunte fìel soiTru > ik)|i assalirmi 
. In sì tenera parte . Al nome amato j 

Barbaro geoitor . • , 
Artab, , J^ci :- nofi vedi 

Ne la tua deca intelkfaaza e stolta > 
Doy0 sei| con chi parli > e chi t*as^lta? 
Arh. Ma> padre... 

Artab. ( Affetti, ah tollerate il freno! ) 

^fa», ( Povero cor , non palpitarmi in seno I ) 
Artah. Chiede par la tua colpa 

Difésa « o pentimento • 
ArtM4* Ah porgi aita v 

A la nostra pietà f 
Arh» Mio re non trovo» 

Né colpa» né difesa^ 
Né motiiFo a pentirmi; e se mi chiccU 
Mille volte ragion di questo eccesso. 
Tornerò mille Iroft» « dir i* istcs^ • 
Artab. ( Oh amor di figlÌQ l ) 
Msn. (gli ugualmente é leo» 

O ,S€ parla» o «e tace. Or che si pensai 
Il giudice che fa f Questo è qu^l padre > 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio? 
Arh. Mi vuoi morto > o Mandane f 
M^* ( Alma, coraggio, } 
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Aft0h. Principessa, e il tuo «degod 

Sprone a U mia virtù • Resti a la Persia 
Nel rigor d'Aiecainiao un gwid* esempia 
Di giustizia, e di fc noa tisto ancora « 

10 condanno il mio figlio; Arbace opta. 
MM. ( Oh Dio ; .) 

Artéts, Sospendi , amico , 

11 decreto fatai • 

4rtàb. Segnato è il foglio. ; 

Ho compito il doyer, 
Artiis. Barbaip va^tp ( 

Sem. Padre inumano! 

ilf 4». ( Ah mi uadisps il piaotp / } 

Afh. Piange Mandane/ £ puf aeotis?i al fipe 

Qualche pietà del mio d^ltiA tioono? 
M^n. Si piaflige di piacca;, come d'afiaKNQQ» 
Artah. Di gi»d)^ severo. 

Adempite -hcr^ie patti* Ah H permetta 

A gli a^ti di padre 

Uno sfogp> o sigoorl Figlio, perdpna 

A la bariara legg^ 

D'un titannp dover. Soffi:i> che poco 

Ti rimane a jofiiir , Non ti ip^renti 

L'aspetto de. la psaat il mal peggiore 

È de* mali il timor. 
Arh. . . . Viicilla» o padre , 

La so&tenstjmiA. Trov^àmi agosto 
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la faccia «1 mondo intero 
In sembianza di reo : reder recise 
Sul rerdeggiar le n^e speranze: estinti 
Sa r aurora i miei di : redermi in odio 
A* la" Persia > a l'aiùico^ a leij che adoro: 
Sa|^r che '1 padre mio . . . 
Barbaro padre ... ( Ah eh' io mi perdo/ ) Addio. 
ArtMb. X Io gelo l ) 
Man. ( Io moro ! ) 

jfrb. Oh temerario Arbace ^ 

Dove trascorri? Ah genitor/ perdona.* 
Eccomi a' piedi tnoi. Scasa 1 trasporti 
D*un insano dolor. Torto il mio sangue 
Si versi pur, flou me ne lagno i e in rcee 
Di chiamarla tiranna > 
Io bacio quella man, die mi condanna. 
[Art eh. Basta, sorgi: pur troppo 

Hai ragion di lagnarti : ( e parti . 

Ma sappi... (OhDio/) Prcfddr un aUracCio, 
Arh. Per quel paterno amplesso. 
Per questo estremo addio ^ 
Consenrami te stesso ^ 
Placami l'idol mio. 
Difendimi il mio te. 
Vado a morir beato. 
Se de la Persia il fato 
jQCto ai sfoga in me* 
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SCENA XIL 
MMndM»ey ArtSierse, Sgmirs, td ArtsbsBfi, 

M0n.( JljLh» che al partir d'Arbace 

Io comincio a provar che sia la mene l ) 
jirfsKA prezzo del mio sangue ecco > o Mandane > 

Soddisfatto il tuo sdegno. 
Man. Ah scellerato/ 

Fuggi da gli occhj miei, foggt k luce 

De le stelle» e del sol: celati» Indegno > 

Ne le più cupe > e deche 

Viscere de la terra: 
' Se pur la tetra ìsteisa a un empio padre 
^ Cosi d'umanità privo e d*afEbtto» 

Ne le viscere sue darà ricetto. 
Arub. Dunque la mia vjrtu . . . 
Man. Taci» inumano 

Di qual vitttt ti vanti? 

Ha questa i suoi confini ^ e quando eccede» 

Cangiata in vizio ogni virtà si vede« 
Artah. Ma non sei qiiririsfiesfa» 

Che fin 01 m'irritò? 
Man. ^n quella» e ^np 

Pegna di lode, £ se dovesse Atbace . 



y Google 



Giudicarsi di nuovo, io k sua morte 
Di nuoTd chiederei. Dovei Mandane 
Un padre vendicar; salvare un figlio 
Arcabano doveVa . A te l' aflètto , 
L'odio a me conveniva. Io T interesse 
D'una tenera amante * 

Non doveva ascoltar; ma tu dovevi 
Di giudice il rigor pone in obbliot 
Questo era il top dover > quello era il tnia* 
Va tra le sehre irCane, 

Barbaro genitore ; 

Kdta dì te peggicoe. 

Mostro peggior non v'é. 
Quanto di reo produce 

L'Africa al sol vicina ^ 

L' inospita nariiia. 

Tutto s'aduna in té. 

SCENA XIJL 
Artasirs$9 Simirs, Ausìmm* 

Artéis\^\JanìOy aéìj^ta Semira, 

Congiura il del del nostro Arbacc' a Danilo f 
Sem. Inunanof tii^no! 

Cosi jpi^$«o ti c«a£ii; 
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Prima uccidi 1" amico > e poi lo piangi? 
Jlrftts. A l'arbìtrio del padre 
La sua rlta commisi > 
£d io sodo li tiranno, ed io l' uccisi r 
Sem. {Questa è la pia ingegnosa 
Barbara crudeltà. Giudice il padre 
£ra serro a la legge. A te sovrano 
La legge età Yassalla. £i non poteva 
Esset pietoso, e tu dovevi. Ih dimmi» 
Cfat godi di veder svenato un figfio- 
Pet man del genitore > 
Che amicizia non hai» non senti amore. 
ArtMs. Parli la Persia, e dica, 
$c ad Arbace son grato. 
Se lioj^à del tuo duol, se t*amo ancora. 
Sim. Ben ti credei fin ora > 

Lusingata ancor io dal genio antico^ 
Pietoso amante > e generoso amico i 
Ma ti «copre utf istante 
Perfido amico, e dispietato amante. 
Per queir aflèttp , 
Che l'incatena, 
L*ifa depone 
La ngie armena. 
Lascia il leone 
La cnidelté. 
Tu de le fiere 
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; Più fiero ancora, ? ^ 

A le preghiere 
Di chi t'adora 
Spogli il tao petto 
.D*ogni pietà. . 

S G E N A XIV. 

, ulrtdsersg , ed Artabdnp • 

jtrtas.LJE r ingrata Semita 

I rimptoyeti udisti? 
Artab. ' Odi gii sdegni , 

De 1* ingiusta Mandane? 
Anss. Io son pietoso > 

£ tiranno mi chiama . 
Art Ab. Io giusto sono > 

£ mi chiama crudel* 
Artés. Di mìa clemenza 

È questo il ptez2M>? 
Artab. La mercede è questa 

D'un' austera virtù ?. 
Art US. Quanto in un giorno. 

Quanto perdo , Artabano ! 
Artdb. Ah non lagnarti! 

Lascia a me le querele « Oggi d* ogni altro 

Più misero son io. 
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JOa pur solo una volta, e da 1* affanno 
Respiro in libertà. Quasi mi persi 
Nel sentirmi d*Arbace 
Giudice nominar. Ma, superato». 
Non si pensi al periglio. 
Salvai me stesso, or si difenda i^ figlio • 
Cosi stupisce e cade 

Pallidore smorto in viso 
AI fulmine improvviso 
L'attoaitQ pastor. 
ìAsL quan4p |ioi s'avvede 
Del vano suo spavento, 
Scvgc> r«j)iw, e riedf. 
A numerar 1' armento ^ • 
■ Dispf^Q dal;tim^. 
• • - , ' 
Ime delVAtfo seconde . 

'^rtMs$rse , E 
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ATTO T E RZO. 

SC£NA PRIMA. 

Parte incemal della Fotteiza> nella qua^e i ti« 
tenuto prigione Arbàce^ Cancelli in pros« 
pecco. Picciola porca à mano destra > per 
la quale si ascende atta Atgjgia • 

JCtbmcéi poi Aff^énètn. 

P"; .■ 
Ercbé tafda-è mai fa morte, 

Quando é termine al martiri 
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Artss. Non 'pùi. Per qaegta tia» 

Che in solitaria parte 

Tetmiaa de la reggia » i passi affretta: 

foggi cauto da tpesto 

la altro regno» e quivi ^ . < 

Kammentatl Artasene « amalo » e ttyl* 
Arh. Mio te» se ito mi credi > 

teuìki Tieni a salvarmi? £ se innocente» 

Pércbé debbo fuggir? 
'Afss. it ito tu set» 

Io ai tèndo uÀa vita > 

Cbe a me donasti} e se innocente» io Yoflio 

Quello scampcy» che solo 

Puoi tacendo ottener -• Faggi» risparmia 

D* nn amico a 1* a0mo 

D' uccMetti il dolor . Placa i tumulti 

Di quest'alma agitata, O sia A^ cì^o- 
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I 

L' amlci^a mi tenda » o sia che un Nume 
Protegga 1* innocenza » io non . bo pace , 
Se tu salvo non sei . Farmi nel seno 

. Urta Tocc ascoltar > die ognor mi dica,' , 
Qilaior bilancio, e la tua colpa» e '1 metto i 
Che il fallo è. dubbilo » il benefizio è. certo. 

Arh. l$^Qor ^lascia ch'io mora . In faccia al mondo 
Colpevole apparisco» ed a punirtni 

, T'obbliga Tonor tuo. Morrò felice,. 
Se a l'amico conservo* e: al mio signore 
.Una volta la vi^a, una l'onore» 

Artì$s, Sensi non anco intesi 

Su le labbra d* un reo/ Diletto Arbace, 

Non perdiamo i momenti « A i'onor mio 

Basterà che si sparga. 

Che IMI segreto castigo 

Già ti punii che fimestar non volli 

Di questp di la popipa, in cui mìxkimì 

L'Asia dovrà la prima volta in trono» 

Arb, Ma potrebbe il, tuo dono ,v ; .. 

Un giorno esser palese • .£ allora • • ... 

AftJ^s.^ ^ V ' Ah parti. 

Amico, io te ne ptiego: e se piegando 
NuUa. ottener poss' io « ..ce - tei comando •. 

Arh* Ubbidisco al mio ^e. Possa una voltai 
£ssem„gr^to Arbace. Accolti intanto ; 
Il xji^o.ri^voti mie%< - ,. , 
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kegni Artaerse , e gli ailni 
Del suo regno felice 
Distinguano i trionfi: allori e palme 
l'atto il mondo vassallo a lai raccolga: 
Lehtaffléntt ratvolga 
I suoi giórni la Parca f e resti a lui 
Quella pace ch'io perdo, 
Che non spero trovar fido a quel giorno 
Che a la pàtria, édr'amico io non ritomo, 
t*onda dal mar divisa 

Bagna la valle e'i monte) 

Va passeggiera ' 

tn fiume. 

Va ^rigioiiiera 

In fonte , ' 

Mormora sempre e geme « 

tin che noii toma al mar; 
AI mar, dov'ella nacque. 

Dove acquista gli umori. 

Dove da* lunghi errori 

Spera di riposar. 
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SCENA li. 

^^Uella fronte sicura, e quel sembiinte 
Non r accusano zep^ L'esterna spog^ 
Tutta d* un* alma grande 
La luce non ricopre, 

£ in gran parte dal tolto il cor si «edpte« 
Nuvoletta opposta al sole 
Spesso il giotna adombra e vela. 
Ma non cel^ 
Il silo splendor. 
Copre in van le basse arepe 
Piccìol rio col velo oadofo. 
Che rivela il £ondo algoso 
La chiarezza de Tumor. 

S C £ N A IIL 

ArtéhAno con seguito di C^mgiurA^ ^ poi Mi* 
gaUft , tutti da CMÙcelli , s gudrdis do* 
qudli rtstsuo i Congiurati. 



^rM^.f Iglio, Arbace,ove sei 'Dovrebbe pure 
Ascoltar le mit voci. Adbace? Oh stelle! 
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Dove mù $i celò? Compagoi, ìataoco 

Ch*ip ricroVo il mio figlio» 

Coscodice ringxessot 
Jdig. £ ancor si tarda? 

Ormai tempo ^a*. • Ma qui noa vedo 

Né- Artabaao > né Arbace • 

Che sì £k$ die ai pensa? In tanu impresa 

die lentezza i mai questa? 

ArtajMmo, signore r 
'jirtsk. Oh me petdatof 

Non tioTO il figlio mìo . Gelar mi sento : 

Temo... Dubito. •• Ascoso*.. 

Forse in qiiest* altra parte io non in vano.;; 

Megabise/ 
Ii$i. Arubano ; 

jirtMb. Trovasti Atbace? 
Me£, E non è reco? 

Artst. Oh Dell 

Crescono i dobbj miei • 
^ei. Spiegati» parla» 

Cht la d' Arbace? 
'Artsb. £ ehi può dirlo? Onde^io 

Fra mille affimni, e mille 

Orribili sospetti . Il mio timore 

Quante funeste idee forma e descriTe t 

Chi sa che fu di Inii chi sa se tìtc! 
Mii. Troppo presta a l'estremo 
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Precipiti i sospetti . E non potrebbe " 

Attaserse» Mandane» amico» àmatite 

Aver del prigioniero * 

Procurata la fuga? Ecco la via» 

Che a la reggia conduce • '^ ' 

Artah. E per qual fine 

La sua fuga celarmi? Ah Megabise» 

No, più non vive Arbace: 

E ognun pietoso al genicor Io tace. 
Meg, Cessin gli Dei l'augurio. Ah ricomponi 

I tumulti del cor. Sia la tua mente 

Men torbida e più pronta. 

Che l' impresa il richiede . 
Artab. ^ E quale impresa 

Vuoi ch'io pensi a compir, pèrduto il figlio f 
JVf^^. Signor , che dici/ Avrem sedotti inrano. 

Tu i reali custodi» ed io le schiere? 

Risolviti: a momenti 

Va del regno le leggi 

Artaserse a giurar . La sacra tazza 

Già per tuo cenno avvelenai . Vogliamo 

Perder cosi vilmente 

Tanto sudor, cure si grandi ^ 
Artab, Amico^ 

Se Arbace io non ritrovo , 

Per chi deggio affannarmi? Era il mio figlio 

La tenerezza mia* Per dargli uu regno 
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Divenni ttaditor: per lai mi resi 
Orrìbile a me stesso 9 e lui perduto». 
Tutto dispero» e tutto 
Veggio * de* £alli laìei rapirmi il frutto. 
Meg. Arbace estinto» o yìyo 
Da la tua mano aspetta 
II regno» o la tendetta. 
Jirisi^ Ah ! qaest» fola 

In vita mi trattien. Sì, Megabisc» 
Guidami dorc vuoi: di te mi £do. 
^fg. Fidati por» dbe a trionfar di guido. 
Ardito ti renda» 
T accenda . 
Di sdegno 
D'un ^lio 
Il periglio» 
D* un regno 
V amot. 
È dolee ad un'alma» ^ 
Che aspetta 
Vendetta . 
Il perdei la calma 
Fra Tire del cor. - 
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S C £ N A IV. 

Ìl Rodaste, avversi Dei» 
L'unica via d'inddbolicffil. Al solo 
DiMio die più non viva il figlio amato» 
Timido» disperato 

Vincer non posso il tutbameftto iai»nio, 
Cfaa; a me stesso di me toglie il governa. 
Figlio» se pia non vivi» 
Morrò; ma del mio &to 
Farò cbe un 're svenato 
Preceda messaggiet. 
In fin che il padse arrivi» 
Fa che sospenda il cerno 
Colà sul guado estremo 
Il pallido WLQcdàtim 
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SCENA V. 

Gabinétto negli Appart%|nei|ti di 
Mandane. 

Istupidisca il senso, o cK'tM>itii V silmt , 

Qiialdie parte di luce , 

Cbe presaghe le i!enda, io per Adi>ac«» 

Quanto dovrei, non to dolram^ Ancora^ 

L' infelice virrà ^ Se fosse estinto 

Già por troppo il sipiei« Foccn A dÌMMti 

Sollecita la ima, 
Sem. Al fio potrai 

Consolarti* Mandane, Il del t* afuse. 
Man. Forse il re sciolse Arbace? 
Sem. Anzi l'uccise. 

Msn. Come! 
Sem. È noto a ciascuni befiché in segreto, 

Ch*ei terminò Ja sua dolente soHfi. 
Msn. ( Oh presagj fallaci i Oh giorno / Oh morte l ) 
Sem. JBccoti vendicata, ecco adempita 

li tuo genio xrttdeK Ti I>a$u? Q vuoi 
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Altre tittime ancor? Parla. 
Man. • ' Ah Semita! 

Soglioa le care lievi eéser loquaci > 
Ma stupide le grandi. 
Sem. Alma non Tidi "" 

De la tua più inumana. Al caso atroce 
No|i T e ciglio , che sappia 
Scrinarsi asciutto > e tu non piangi intanto ? 
AI«».Picdoloé^ii inol, quando permetteil pianto. 
Sem. Va se paga non sei > pasti i tuoi sguarSl 
Sa la trafitta spoglia 
Del mio caro germano} o^setyz il senoi 
Numera le ^rite; e lieta in faccia . . ^ ' 
Man. Taci , parti da me . 
Sem. Ck'io parta, e taccia? 

Fin che vita ti resta, 

Sempre intorno m'avrai .Sempre importtlna 
Rendere i giorni tuoi voglio infelici . 
Man. £ qUinéo io meritai tadti nemici f 
Mi credi spietata f 
Mi chiami crudele? 
Non tanto furóre. 
Non tante querèle, 
* Che basta il dolore 

Per farmi morir. 
Queir odio , queir ira 
D'un* alma sdegnata ^ 
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Itigrata Scmìt;^, 
Non posso sofikitN» 

S C E N A VI. 

J? Orseanaca , che feci? Io mi ctedei 
Con djvidet Tafimno g 

A. me scemarlo 9. e puf Tacctebbi. AUora 
Che insultando Mandane 
Qoalche ristoro a qiusto cor desio» 
li :sao trafiggo, e non risano il mio» 
Non è ver dM sia coiicaito 
Il yeder liei suo tormento 
Pili d' un ciglio Jagrimar . 
Che y «sempio del dolore 
È ano stimolo maggiore» 
Che richiama a sospirar. 

SCENA VII» : 

Arbscey poi Méndé^m . 

'Afh. xS E* pur qui la ritrovo . Almii vorrei 
De l'amata Mandane 
Calmar gli sdegni e Tire > 
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Rivederla una volta , e pòi panUe . 

In più segreta parte 

Porse potrò • . . Ma dove 

Temerario m'iitoltrbf Eàcola > oh Deii 

Ardir non bo di presentarmi a lei. 
Msn. Olà , non si |i^rmetia in queste staùze 

A veruno 1* ingresso. Eccovi ai fine» "'^''f 

Miei disperati afitti, /^ . :' 

Eccovi in libertà. Del caro amante' 

Versai barbar* il sangue» Il lan^ mìof 

È tempo di versa** 
'jlrb. fermati. ^ * ' 

Ma».^ '" Oh Ditfl ' 

jirh. Quale iflgiittto furor • * . ^ ' ' 
Msn. Tu ìit tjiièsta luogo ! 

Tu libecci Tu vivol. 
Arh. Attka de^ra 

I miei lacci disciolsè . 
Man, Ab fuggi, ab partii. 

Misera me! che si dirà» se alcuno 

Qui ti itcro^a? Ingrato >' 

Lasciami la mia gloria. 
Arb. Echi poteva. 

Mio ben, senza vederti 

La ' pfìtf le abbandonar I -^ * 

MMn. Dame die ir^i> 

Perfido traditoci V- ^ ^ 
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^fK No, principessa, 

Non dir così. So^ di'Jbai più beIlo.il «ore 
Di guel che ruoi mostcarmi: è a ne ^liltse: 
Ta parlasti, o Mandane, e Arbace imair^ 

Msn.O mentisci f o t'iogaiuu» ^^iftto labbro 
Senza il voto dell' alma 
Per osò fiTellò « 

'Jrk Ma por aon iQ. 

Ancor la fianuiu toa. 

Msm. Sei l'jodio me. 

ArK Danfue> cmdel, t*a^gt: 

Ecco il erro, «eco il set } prendi, e mi svena. 

Msm. Saria là morte toa premio, f iton jtutu 

Arb. È ver, perdona, ertai.. 
Ma ^esta mano emenderà.*. 

^M. Cte Air 

Credi forse cbe basti . ^ 

Il sangue tao per «appagarmi ? Io voglia 
Che pubblica, cke infame . , 

• Sia la tua morte >^ «mcIw |)on abbia: un segno. 
Un'ombra di valor. 

"Arh 'Barbara , ingrata > 

Morrò, come a te piace: 
Torno al carcere mio. . 

^«». Sentimi» Arbace. 

Arb. Che tuoi dllùi^r . . > ^ 

Man. Ahi Noi so. 
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jirb. , Sarebbe mai 

-rgoello cto ti trattiene , 
jf^nUefae testò d'amor? 
MS9^^ ' Crudel , che brami ì 

' Vtioi vedermi arrossir l Salvati, fuggl> 

Non affliggermi pia. 
lari' Tu ja* ami Jancora, 

sé a ^uesi» segno a còìnpatirmi arrivi. 
Msn. No , non crederlo» amor ; ma fuggi, e vivi . 
Ark. Ttt vuoi ch'io viva, o caràj 
Ma -se mr nìegbi amore, 
Caìra, mi. £ai morir* 
Ataìh Oh «e , cher praa amaraf 

Ti basti il mio rossore r ^ . . 
Pià*non ti posso dir. 
Ath. Sentimi. 
Mtm. No. . - a 

Afh. * Ttt.$ei,.« 

Jil4». Parti da ^i occhj iniei> 
' Lasciami per jptetà. 

. ij . . . ■ i 

; jf. J) V E. ^ 

jgcraiidoHimscé., o Deij \ 
r La . vostra cltodeltà ? 
Se in cosi gtaic^ di^tote ; . : 
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U ai&nno noù si muore > 
Quuì penat uoddecà? 

SCENA Vili. 

Luogo magnifico destinato pei la cotoo^iione 
d'Artasejrse. Trooio da uo laco con sopra 
scettro y e corona . Ara nel aieaseo accesa 
con simulacro del Sole, . 

i Tofch . 

Artss. J\ Voi, popoli» io m'ofio 
Non roen padre, che re. Siatemi Toi. 
Più figli, ^he vassalli. U vostro sangue i 
La gloria vostra» e quanto 
È df guerra, o di pace,acgujstt»> o dono, 
Vi serberò: voi mi serbate i! trono: 
£ faccia il nostro core * 
Questo di fedeltà cambio e d'acme. 
Sari dei regno mio 
Soave il freno. Esecutor geloso 
De le leggi io sarò. Perché sicuro 
Ne sia ciascun, solennemente il giuro. 

'drtMh^ Ecco la saaa cazza. Il giuramento 
Abbia npdo più forte: 
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Compisci 41 rito . ( E bcYcraì la morte . ) 
Arttis, Lucide Diéy ftr cui Vspril fiorisci y 
Ter cui tutto nel mondo e nasce e muore ^ 
Volgiti é^'wné . Si il labbro mio mentisce , 
Tiombi sopra il mio capo il tuo furore: 
LamgtUsca il viver mio 9 come languisca 
^teista fiamma al cader del sacro umore ; 
X si cangi i or ch$ bevoy ontro il mio sene 
La bevanda vital tsstta in veleno. 

S C £ N A IX. 

Semita, e detti. • 

Sem. SjLL tifato, sieoot. Cinta la reggia 
Da UQ popolo infcdel , ttxtta risaooa 
Di grida sediMòse, e la taa mone 
Sì ftocnttt e "sì cbirde . 

Artas. lutimi! 

Art ab. Qaaraltta tea manco di fede> 

Artas. Ah r che tatdi il conosco; 
Atbace è il traditore. 

Sem. Arbace estinto f 

Artas. Vive, vive 1* ingrato. Io lo dlsciolsi. 
Empio con Serie» e ìmetitai td pena 
Che il cielo oc mi destina: 
io stesso fabbricai la mia tuina«~ 
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Artah^ Di che temi o mio re f per taa difesa 

Basta solo ArtabaQo . 
Artas, ^^ corriamo a punir.. « 

S C E hf A X. 
Mandane , i detti . 

^^'^* X^ Erma , o germano . 

Gran novelle io ti reco. 
11 tumulto svanì . 

^^^^^' Fia vero i, E come/ 

Aién. Gii la turba ribelle. 

Seguendo Megabise» era trascorsa 
Fino a r atrio maggior, quando chiamato 
Da lo sttcpho insano accorse Atbace, 
Che non fc*, che non disse in tua difesa 
Queir anima fedcl? Mostrò l'orrore 
De r infame attentato: espresse i pregi 
Di chi setba la fede : i merti tuoi , 
Le tue glorie narrò. Molti riprese. 
Molti pregò , cangiando aspetto o voce , 
Or placido, or severo, ed or feroce, 
Ciascun depose Tarmi, e sol rcsrava 
L'indegno Megabisci 
Ma l'assali, ti vendicò, l'uccise. 
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Art Ah, ( Incauto figlio / ) 

Artas, Uu Nume 

M'inspirò di salvarlo. È Mcgabisc 

D* ogni delitto autor . 
^rtab, ( Felice inganno / ) , 

Artss. Il mio diletto Arbace 

Dove e? Sì trovi, e si conduca a noi. 

S C E N A U L T I M A. ,/ 

Arbace, e detti. 

^r^. JDiCco Arbace , o monarca, appiedi tuoi* 

ArtAs,yìtnìi vieni al mio sen. Perdona, amicoVv' 
S*io dubitai di te. Troppo e palese » 

La tua bella innocenza. Ah fa eh* io possa. 
Con franchezza premiarti. Ogni sospetto ' 
Nel popolo dilegua, e rendi a noi 
Qualche ragion del sanguinoso acciaro 
Che in tua man si trovò , de la tua fuga. 
Del tuo tacer, di quanto 
Ti fece reo . 

Arh. S\ io meritai , signore , 

Qualche premio da ^e, lascia. eh* io taccia. 
Il mio labbro non mente: * 

Credi a chi ti salvò: sono innocente . 

ArtAs. Giuralo almeno, e Tatto 
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{Terribile e solenne 
Faccia fede del vero . Ecco la tazza 
Al rito necessaria . Or seguitando 
£ De la Persia Jl costarne » 
^ Vindice chiama, e testimoaio un Nume. 
* Arh, Son pronto • 

Man, ( Ecco il mio ben fuot di periglio . *) 
X Artah.(Chc£oìSc giura» arrelenjito è il figlio • } 
'^ Arb. Lucido Dh, ftr cui rsfril fioritce y 

Ter cui tutto mei moudo e nutce e muore ^ 
bv Artnh. ( Misero me 1 ) 
4k2'Arb. Se il Uifbro mio mentisce ^ 

Si cangi ehtro il mio seno 
La bevanda vital . . • 
ÌArrtab. Ferma: è veleno • 

fArtas. Che sento ! 
Ldrb. Oh Dei? 

%Artas. Perchè sin or. tacerlo f 

l'Art ab. Perche a te l'apprestai. 
'^Artas. Ma qual fitroia 

W Contro di me? 

'\Artah, Dissimular non giova: 

f Olà mi tradì l'amor di padre. Io fui 
'} Di Serse l'uccisore. Il regio sangue 
^ Tutto versar voleva. E mia la colpa» 
"y Non e d'Arbace. Il sanguinoso acciaro 
'7 per celarlo' io. gli diedi . 11 suo pallore 



ì*r 



y Google 



gi AR.TAS£fi.Sk 

Era orror del mio fallo ; il sao silenzio 

Pietà di figlio* Ab! 9C minore in lui 

La virtù fosse stata» o in me 1* amore» 

Compiva il mio disino, 

£ infoiata t'ariei la vita e 1 xegno* 
Arb. ( Che dicei ) 
jirtss. Anima lea ! m' uccidi il padre i 

De la mot» tli Daxio 

Colperole mi tendi: a ^anti ecasst 
, T'indusse mai la soeUetata speme i / 

Empio > morrai. 
Artsk. Noi moriremo insieme, 

jirb. ( Stelle! ) 
Artab. Amici» non resta 

Che un disperato ardir. Mora il titanno. 
Arb. Padre» che fai? 

jirtsb. Voglio morir da forte* 

Atb. Deponi il ferro, o bcvcrò la morte • 
Artsb. Folle, che dici/ 
^Arù. Se Artaserse uccidi» 

Noi più viver non devo, 
Artab. £h lasciami compir. 
Arb. Guardami » io hevo . 

Artsb. pennati , %1ÌQ ingrato • 

Confuso, dispetto 

Vuoi che per troppo amarti un padre cada? 

Vincesti , ingrato ^gUe, ceco la ^ada . 
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Man. Oh fcdel 

Sem. Oh tttdinmio/ 

Artss. OUs s^uite 

I fagaci ribelli > ed Artabano 
A morir si ciadiita. 

Arb. Oh Dio! fermate. 

Signor p fitti . 
Artss. Non la spetta .pcT: lui : 

Troppo enorme è il dditco , la non confondo 

II reo con rinnoccnct. A cr Mtndane 
Sarà sposa» se Yooii sari Sfinirà 

A parte dei mie tiono; 

Ma per quel traditor non v*é perdono 
jfr^. Toglimi ancor la vira. Io non la roglio» 

Se per esserti fido> 

Se per salrarti il genitore uccido. 
'ArtMs, Oh riitu che innamora/ 
Arb, Ahf non domando 

Da te clemenza e ui$ rigor; ma cambia 

La sua ne la mia morte, AI regio piede 

Chi ti salvò > ti chiede 

Di morir per un padre. In ^esta guisa 

S'appaghi il tuo desio: 

£* sangue d' Artabano il sangue mio; 
Art MS. Sorgi, non più. Rasciuga 

Quel generoso pianto» anima bella. 

Chi reristet ti puòf Vìt» Artabano: 
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t% Artas£II«s> Aito ni. 

Ma Tira almeno in doloro^ esigilo -, 

£ doni il tao soTtAno 

Vertot d' un padre a la TÌttù d'un %lio« 

CORO. 

Giusto re, la Persia adora 
La clemenza assisa in trono , 
Quando premia col perdono 
D*im eroe la fedeltà. 

La giustizia è bella allora, 
Che compagna .ha la pietà. 
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lE^nanda Demofionte nells Chersonesc di 
Tracia y consulto l'Or scolo d'Apollo per ìnten^ 
doro quando dovesse aver fine il crudel rito 
già dsir Oracolo istesso prescritto ^ di sacrifi^ 
care ogni anno una Vergine mfMnx.i al di lui 
simulacro i n* ehhe in risposta : 

Con Toi dei ciel si placherà lo sdegno, 

Quando noto a se scesso 

Fia l'innocente usorpator d*un regno. 

Non potè il Re comprenderne t oscuro ten- 
S9, ed aspettando ehe il tempo lo rendesse più 
chiaro y si dispose a compire intanto V annuo 
sagrifix>Ì0, facendo estrarre a sorte datt urna 
il nomo della sventurata Vergine, che dove^ 
va esser la vittima. Matusio, uno de* Gran- 
de del regno f pretese che Dircea, di cui ere* 
elevasi padre, non corresse la sorte delle aU 
tre producenio per ragione t esempip del Be 
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medesim0 , thè, fer non esporre le frefrie fi- 
glie > le teneva lontane di Tracia . Irritate 
Dem^foente dalla temerità di Matusie^ erdl- 
na harharamente the^ sensC attendere il vote 
della fortuna, sia tratta al sagrifixie rènne* 
eente I>ireea. 

Sra fuesta già moglie di Timante ^ eroda* 
i0 figlie ed erede di Vomef conte -^ ma pecnlta* 
vane eoa gran cura i conserti il lorè ferite-' 
•leso imeneo per um^ antica legge di quel re* 
gne, che condannava a morire qualunque sud- 
dita divenisse spesa del real Successore. Df- 
mofoonte^ a cui erano affatto iptote le segre^ 
te nozze di Timante con Dir eoa , a^ea desti» 
nato a lesi per isposa la TrOetipessa Creusa, 
impegnando solennemente la propria pde col 
2U di Frìgia y padre di lei. lEd in esecmzio* 
ne di sste fremesse wix/fò ti giovano Cherin* 
to » altro suo figliuolo , a prendere e condur- 
re in Tracia la spesa y richiamando intanto 
dal eampo Timante > che di nulla ifrforma- 
to volh sollecitamesste alla Reggia . munte- 
vi y e compreso il pericolosa state di soy e del- 
la seta DirceSy volle scusarsi y e difenderla: 
tua le stsese appunto y le preghiere y le smanie y 
« io vielenzoy alle quali tranorse y seeper* 
Wte al eagaee Re il Uro nascosto emmee , 
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Timante , eome colpevole et, aver dnuhhUitó 
il com^nào p eterno nel ricusar le nozze di 
Creusa y e d'essersi opposto con V ttrmt a^* de^ 
creti reali-, Dircea^ come rea d^ aver contravr 
venutQ alla legg^ del regno nello sposarsi a 
Timante , son condannati tu morire . Sai pun^ 
to. d' eseguirsi l'inumana sentenza risentì il 
feroce Vemofoonte i moti della paterna pie- 
tà^ che secondata dalle preghiere di .molti , 
gli svelsero dalle labbra il perdono . Fu av- 
ver tifo Timante di così felice cambiamento i 
ma in mezzo a* trasporti della sua improvvir 
sa allegrezza e, sorpreso da fhi gli scopre con 
indubitate, Prove che Dircea e figlia di Verno- 
fconte. Ed ecco che V infelice ^ sollevato ap- 
pena dair oppressione delle passate avversità, 
precipita pi$i> miseramente che mai in un a- 
bisso di confusione e d^ orrore , considerando- 
si maritp della propria germana. Pareva or* 
mai inevitabile la sua disperazione , quando 
per inaspettata via meglio . informato della ve- 
ra sua condizione i ritrova non esser egli il 
Successore della Corona , ne il figlio, di Demo- 
fc^ntOj ma bensì di Matusio. Tutto cambia 
d* aspetto . Libero Timante dal concepito or* 
rore , abbraccia la sua consorte . Trovando 
Pmofoonti in Cherinto il vero suo erede / 
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adempie le, sue prèmesse destìnandeh speso «/• 
la FrincspessM Creusa : e scoperte in Timante 
quell* innocente usurpatore > di cui V Oracolo 
oscuramente parlava y resta discidto anche il 
Regno dalV obbligo funesto dell' annuo crudel 
sagrifiz,io . Hjgin. ex Philarch, lib. IL 
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TiMANT£ j 



Cherwto , 

Matusio , 
Adrasto . 

Olinto , 



ULTORI. 



tratià . 
» moglie di ti- 

ptìs0 . di trìgm^ 
destinata sposa di Ti- 
mante , 

creduto Principe eredita- 
ria e figlio di Verno- 
foonte . 

Tiglio di 'Ùemofoùnte , 
amtmte di Cteusa. 
creduto padre diPircea. 
Capitano delle Guardie 
reali . 

Tanciullo, figlio di Ti- 
fante . 



Il Luogo della Scena è h Reggia di Demo* 
foonte nella Chersoneso di Tracia. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

Orti pèosUi corrispondenti a rar} appattamen- 
ti della Keggia di Demofoonce. 

Dirceo, t MMtusÌ9. 

I>ir. V^ Redimi , o padre } il tuo sorerdiio afièuo 
Un mal dubbioso, ancora 
Rende sicuro. A domandar che solo 
Il mio nome non Yegga 
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L* urna fatale > altea ! ragion non bai 

M r poco? Io forse. 

Apollo il cenno 

parga i( sangue 
ma non esclnde 
;i am^^ 

Itti insegni 
L se tichiami 

Le allontanate ad arte 

Sue r<gie figlie . I nomi loro esponga 

Anch' egli ai caso. A l'agitar de l'urna 
^ provi egli ancor d'un infelice padre 

Come palpita il cor; come si trema 

Quando al temuto vaso 

La mai^o accosta il sacerdote} e qpaddo 

In sembianza funesta 

L'estratto nome a pronunciai: s'appresta: 

£ arrossisca una Tolta 

eh* abbia a toccar teinpre la parte a Ilii . 

Di spcttàtór ne le mfiscrie altrui . 
Dir, Ma sai pur che a'soyrani 

È suddita la legge . 
Mat. Le umane sì > non le divine ^ 
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pir. E queste 

A lor s* asceta ioterprecar » 
Mat. Non quando 

Parlan chiaro gli Dei. 
J>'^' Mai chiari a segno... 

Mst. Non pio > Dirceà : son risoluto • 
^if^* • Ah ineglio 

Pensaci^ o genitor. L'ira ne' Grandi 
Sollecita s'accende» 

Tarda s'estingue. È temeraria impresa 
L* irritare uno sdegno , 
Che ha coogiuotoil poter . Già il re pur troppo 
Bieco ti guarda . Ah che sarà > se aggiunge 
. Ire novelle a l'odio. antico? 
Mst. Io yano 

L'odio «di lai tu mi rammenti > e l'ira.* 
La ragion mi difende, il ciei m'inspira. 
V O pia tremar non voglio 
pra tanti afianni e tanti » 
' <0 ancor chi preme il sòglio 

Ha da tremar: con me. 
Ambo Siam padri timanti» 
£d il paterno affètto 
Parla egualmente in petto 
Del suddito 1 e del re; 
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S C £ N A IL 

DirceM, poi Timsnt». 

Dir. Oe il Olio principe almeno 

Quindi Jung! non fosse ... Oh cìcl, che mirai 

£i viene a me! 
Tim. Dolce consorte ..• 

I>ir. Ah taci! 

Potrebbe udirti i^Icua. Rammenta « o caro, 

Che qui non resta in vita 

Saddita sposa a regio figlio unita • 
Tim» Non temtt\ mia speranza* Alcua non ode. 

Io ti difendo. 
PfV. £ <pale amico Namc 

Ti rende a tati 
Tim. Dei genitore un etano 

Mi richiama dal campo» 

Né la cagion ne so • Ma tu, mia vita» 

M*ami ancor ? Ti ritrova 

Qual ti lasdai? Pensasfi a mei 
Dir. Ma come 

Chieder io puoi? Puoi doUtafne? 
Tim. Oh Dio! 

Non dubito > ben mio; Io so che m'and: 

Ma da quei dolce labbro 
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Troppo ( soffrilo in pace ) 

Sentirlo replicai troppo mi piace . 

£d il picciolo Olinto, il caro pegno 

De' nostri tasti amori» 

Che fa} Cresce in bellezza? 

A qiul di noi somiglia? 
.liir. Egli incomincia 

Gii col tenero piede 

Orme incerte a segnar. Torta Ìui nel tolto 

Quella dolce fierezza^» 

Che tanto in te mi piacque. Allor che ride. 

Par r immagine tua. Lni rimirando» 

Te rimirar ini sembra. Oh quante Yohc, 

Credula troppo al dolce error del ciglio» 
Mi strinsi al petto il genitor nel figlio/ 
Tim, Ah doT'é? Sposa amata» 

Guidami a lui: fa eh* io lo regga. 
Difé Af&ena» 

Signor» per ora il riolento aflctto* 

In custodita part»^ 

£gli rive celato: e andarne a lui 

Non i sempre sicuro . Oh quanta pena 

Còsta il nostro segreto! 
Tim. Ormai son stanco 

Di finger più» di tremar sempre: io Togiio 

Cercare oggi una ?ia 

D'uscir 4i tante angustie. 
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J>iV. ' Ogg* sovrasta 

Altta angustia maggiore* Il giorno è queste 
De r annuo sagrifizio . 11 nome mio 
Sarà esposto a la sorte . Il te Io vuole; 
Si oppone il padre, e de la lor contesa 
Temo più che del resto. 

Tim. È noto forse 

Al padre tuo, che sei mia sposa f 

Dir. Il cielo 

Noi voglia mai. Più non vi nei • 

Tim. M' ascolta . 

Proporrò che di nuovo 
Si consulti r Oracolo « Acquistiamo 
Tempo a pensar. 

Dir. Questo e già fatto. 

Tim: E comt 

Rispose ? 

Dir, Oscuro, e breve.- 

Con Vài del citi si fUebtrm h sdégno « 

Quando noto m- se stesso 

lis r innocente usurfAtor W* un regno . 

TinK Che tenebre son queste! 

Dir. £ se da 1* urna 

Esce il mio nome, io che farò/ La morte 
Mio spavento non è : Dircea saprebbe ' 
Per la patria morir . Ma Febo chiede 
P' una Tergine U sangue. Io moglie i e madre 
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Come accostarmi z l'ara t O perii, ò taccia/ 

Colpevole mi rendo : 

Il ciel y se taccio , il' re , se palla > offendo . 
Ti/Tii. Sposa , ne' gran parigli . . ' 

Gran coraggio bisogna. Al re conviene 

Scoprir l'arcano. 
I>ir. £ la fiinesta legge > 

Che a morir mi condanna/ 
Tim. Un re la scrisse > 

Paò rivocarla an re. Benché severo, 

DemoFoontc è padre , ed io son figlio * v 

Qual forza an questi nomi , 

Io lo so, tu lo sai. Non torno al fine 

Senza merito a lui . La Scicia oppressa , 

li soggiogato Fasi 

Son mie conquiste: e qualche cosa il padre 

Può fare anche per me. Se ciò non basta, 

Saprò dinanzi a lui 

Piangere, supplicar, piegarmi al suolo ^ 

Abbracciargli le piante» 

Domandargli pietà . 
I>iV. Dubito ... Oh Dio / 

Té/n. NoA dubitar, Dircea. Lascia la cura 

A me del tuo destio ^ Va . Per tua pace 

Ti stia ne l'alma impresso, 

Che a te penso, cor mio, pia ààM Eoe stesso. 
Dir. In te spero, o sposo amato; 
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Fido a te la sorte mia: 
£ per te , qualun^oe tia , 
Sempre cara a me sari. 
Pur che a me nel morii mio 
. Il piacer non sia negato 
Di vantar che tua con io* 
li morir mi piacerà. 

SCENA III. 

Timsnti^ $ Dimùfiù»t9 ton ugmt$f indi 
AdrM$t4 . 

T/i».d£i par cieca, ofortatiat A la mia sjtiosa 
Generosa concedi 
Beiti , virtù quasi divina i e poi 
La fai nascer vassalla. £rror sì granck 
Correggerò ben io. Meco sul trono 
La Tracia un dì f adorerà. Ma viene 
Il real geni tot. Pia non s'asconda 
Il mio segreto a loi^ 

J>#w.' Principe, figlio. 

Tim. Padre, signor. 

J)$m. Sorgi. 

Tìmé I reali imperi 

Ecooaui ad eseguir « 

J>im. So dhe non piue 
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Al tao senio guerriero 

La pacifica reggia» e il cenno mio» 

Che ti srelle da 1* armi 9 

forse t' iocretce • I tuoi trionfi , o prence , 

£ perche mie conquiste» e perdio tooi* 

Sempre cari mi soo « Ma tu di loro 

Mi sei pia caro . 1 tuoi sudori ormai 

Di riposo an bisogno . È del riposo 

Figlio il ralor. Sempre vibrato al fine 

Inabile a iisrir Tarco si rende. 

li meritar son le tue partii e sodo 

Il premiarti le mie^ Se il prence» il figlio 

Degnamente le aue compì fin ora, 

It padre» il re te sue compisca ancora. 

rii».( Opportuno i il momeatoiaidic*! Conosco 
Tanto il bel cor del mio 
Tenero genitor» che... 

Jhm. No» non pool 

Conoscerlo abbastinn . Io penso , o figlio » 
A te pia che non credi* 
Io ti leggo ne ralma^ e quel, che taci 9 
Intendo ancor. Con la tua sposa al fianco 
Vorresti ormai che ti vedesse il regno: 
Di, non è rer? 

Tim^ ( Certo ei scoperse il nodo 

Che mi stringe « Dircea • > 

Sms. Parlar noa.^si 
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E a compiacerti appunto 

U tup mi persuade 

Rispettoso silenzio, lo lo confesso» , 

Dttbitai.su la scelta; anzi mì.jspiac^ie* ' 

L'acconsentire al nodo 

Mi pareva viltl . Gli odj del padre 

Abbotta ne la figlia. Al fin pteralse 

Il desio di vederti 

FeHcc» o prence. 
Ttm, (Il doUttène £ Tano. ) 

J>$m. A paragon di questo, 

È lieve ogni riguardo. . 
Tim. Amato padre , : 

Nuova Tira or mi dai. Volo a la ipos»' 

Per condurla al tuo pie • . 
'Dtm. Ferma. Cherioto, 

Il tuo minor gero^a&o^ 

La condurr!. 
Tim. Che iiiaspet;tata é fuesta 

Felfcità? 
'Dtm. V' é per mio cenno al -^orto * 

Chi n'attende 1* arrivo. 
Tìm.\ Al porto! 

I>em. £ ^ando 

Vegga iipparir la sospirata nave, _ 

Avvertiti sarem* 
Tim. Qual nave? 
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J>im. Qaella 

Che la teal Cteisa 

Conduce a k tue nozze / 
Tim. ( Oli Dei I ) 

D$m. Ti sembra 

Strana! lo so. Gli cxedttatj sdegni 

De* snoi ^ de gli ^i nostri un sìmil nodo 

Non facevan sperar ) ma in dote ai £ne 

£Ila ti porta un regno. Unica pole 

È del cadente le.. 
Tìm. Signor ««. Credei.. • 

( Oh error funesto/ > 
J>em, Una cons9rte altrote» 

Ciàe suddita non sia» per te non troYo. 
Tim. p suddita, o sorrana, 

Che importa» o padre? 
pem. Ah no: troppo de gli an 

Me arrossirebbon l'ombre. È ior la legge» 

Ql^ condanna a morir sposa vassaila 

Unita al real germe s e» fin ch'io TÌra> 

^acpnoe il più severo 

Rigido esecutor. 
T$m. Ma questa legge . • . 

Adr. Signor, giungono in porto 

Le frigip iutì. 
P^^* . Ad incontrar la sposa 

Vola» Timante. 
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Tf 10. Io ? 

D$m. SÌ • Con te verrei • 

Ma OH funesto dover mi chiama al tempio. 
Tim. Fermai sesti» signor. 
Vim. Parla; clie brtfni? 

T$m. Coniessarti... (Che fo? )Cfaiedf rti... (Ok Dio» 
Che angustia < questa ! } Il sadifizio ^ o padre ... 
La legge . . La consorte • ... 
(Oh legge 2 O sposa ! Oh sacrifizio ! Oh sorte / ) 
Il#m. Prence» ormai non d resta 

Pia luogo a pentimento . È stretto il nodo i 
^ Io rho promesso. Il conserrar la fede 
<Mibligo necessario é di chi r^naj 
B la neassità gran cose insegna. 
Per lei fra Tarmi doritie il guerriero» 
Per lei fra l'onde canta il nocchiero» 
Per lei la morte terror non ha. 
Bn le pii timide belre fugaci 
Valor dimostrano» si falnno audaci» 
Quatod'é il cònibatteie necessità. 
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S C £ N A IV. 
Timàlàté i9t$ . 



A «|ie iri fece» o stelle» 
La poreia Dìscea» che tante usitt 
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Sventure contro kil Voi» che inspiraste 
I casti afiètti a le nostr^almes joì. 
Che al pttdfcó hneiieo foste presenti # * 
Difondetelo» o Nanni: io mi confondo. 
M'oppresse il colpo a segno» 
Che il cor mancoaimi 9 e si smarrì rin^^ao. 
Sperai vicino il lido» 
Credei calmato il Tento i 
Ma trasportar mi sento 
Fra le tempeste Ancor. 
£) da ano scoglio infido 
Mentre salvar mi Togifo » 
Urto in un akro scoglia 
Del primo assai peggior. 

S C £ N A V. 

Porto di mare /estirimente adaraato fer f 
arrivo delia Principessa vdl Frigia» fhu di 
molte navi, dalla più magnimi deUe fua- 
lì al suono di varj stromenti barbari, pré« 
cedati da numeroso corteggio $ tbaraao 1 
terra 

CnusM^ # tAerigt0. 

Cre. IVI A ette t*affiinna, o prence ^ 
Petdié mesto cosi? Fitnsi, sospid, / 
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Taci» mi gudrdi, e se a parlar t'astringo 

CoQ rimproveri amici , 

Molto. a dir ti prepari, e nulla dici* 

Dove andò quel sereno 

Allegro tuo sembiante ? Qye i festivi 

Detti rngi?gnosi t In Tracia tu non sei 

Qual eri in Frigia. Al talapio le spostf 

In si lugubre aspetto 

S* accompagnao fra voi/ Per le mie nozze 

Qual augurio è mai questo f 
Che, Se nulla di funesto 

Presagisce il nuo duol , tutto si sfoghi ^ 

O belia principessa j 

Tutto soptar di me. Poco i miei mali 

Accresceran le "Stelle . Io de* viventi 

Già son il più infelice.' 
Cre. E questo arcano 

Nmi .può svelarsi a me « Vaglioa à poco 

Il mio soccorso, i miei consigli/ 
Che. E vuoi 

Ch'io parli? I2i>bi dirò. Dal primo istante... 

Quel giorno ...Oh Dio/ No, non ho cor; per- 

Meglio é tacer; merirarei parlando ( dogai 

Torse lo sd^no .tao« 
Cre. Lo merta assai * 

Già la tua diffidenza. È ver che al toc 

Io son doona} e sarebbe 
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Mal slcaro il segreto. Andiamo» andiamo. 

Taci pur» n'hai ragion. 
^f^" Fermati. Ok Numi! 

Parlerò; non sdegnarti. Io non ito pace» 

Ta me la togli} ii tao bel rolto «dotoi 

So che l'adoro in rano: 

£ mi sento morir • Questo i V arcano • 
ere. Come? Che ardir! 
Chi. Noi dissi 

Che sdegnar ti £&rei / 
ere, ^ Sperai, Cherinto, 

Più rispetto da te . 
Che. Colpa d'amore... 

Ore. Taci, taei : non pia. 
Che. Ma pi. che a forza 

Tu volesti, o Creosa, 

Il delitto ascoltar > senti la scusa . 
Cre. Cbe dir potrai f 
Che. Che di pi«t^ son degno. 

S'ardo per te: che se l'amarti é colpa, 
. Dcmofoonts è il reo . Doreya il padre 

Per condurti a Timante 

Altri sceglier, che me. Se l'fsca arrampa , 

Stupir non dee chi l'avricina al fuoco. 

Tu bella sei; cieco io non son. Ti vidi, 

T ammirai,, mi piacesti « A te ricino 

Ogni di mi troTai. Comodo, e scusa 
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Il oome di eoogiunto 

Mi die per raghcggiarti i e me quel nome > 

Non (;{ìegli altri ingannò* L'amor y-che seni* 

Sospirar mi facea cF esserti accanto > ( pre 

Mi parerà dorere i e mille rolte 

A te, spiegar credei 

Gli affetti del german , spiegando i miei . 
Cri. (Ah» me n'avvidi . ) Un tale ardir mi giunge 

Nuoto cosi» che istupidisco* 
Chi' E pure 

Jalor mi lusingai , che V alme nostre 

S' intendesser fra loro 

Senza parlar. Certi sospiri intesi» 

Un non so che di languido osservai 

Spesso ne gli occbj tuoi» che mi parea 

Molto pid che amicizia * 
Cre. Or su , Cherinto 9 

De la mia tolleranza 

Cominci ad abusar. Mai più d'amore 

Guarda di non parlarmi * 
Cheu. lo non comprendo*. • 

Cr^. Mi spiegherò. Se in "^ venir più saggiò 

Non sei di quel che fosti "infino adderà» 

Non comparirmi innanzi* mtenSì ancorai 
Che» T intendo , ingrata » \ 
Vuoi ch'io mi uccid^* 
Sarai contenu: 



y Google 



A l T 9 l. Iti 

M*Qcciderd. 
Ma ci taimncn^t 
Che a un'alma fida 
L'aterti amata 
Troppo costò. 
Cri, Doye? Feimd. 
Ch$. No> no: troppo t*oScnit 

La mia presenza. 
Cre. Qdii Chetinto. 

Che. Eh trop^ 

Aliiusarei xes^do 
De la tua tolleranza. 
^r$. £ chi fin ora 

T'impose di j^artirf 
G(f • G)mprendo assai 

AÀche quel/ che non dici. 
Crey Ah prence , ah quanto 

^Mal mi conosci J Io dafoel pBQto^.(Qh Numi :) 
Che. Termina, i det|i tuoi . 
Cf»* Da quel punto ... (Ah che fo / ) Parti » se tuoì. 
Ch^ Bari^acal PartirÀ} iia forse •.. Oh aceUel 
£cco li german. 
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SCENA VI. 
TsmsBìi frittol9S9 » # ditti . 

Tiiii, JL/lmnai > Chetinto: è questa 

La frigia principessa/ 
Che. Appunto* 

Tim. lo deggio 

Seco parlar. Per un momento solò 

Da noi ti scosta • 
Chi. Ubbidirò. ( Che pena] ) 

ere. ^poso> signor. 
Ttm. Donna real» noi siamo 

In gran periglio. entrambi.- Il tuo decoro, 

La Tita mia tu sola 

Puoi difender» ce rooi. 
Cf. Che arrennef 

Tm. I noftri 

. Genitori fra noi strbsero un nodo» 

Che forse a te dispiace» . 

Ch'io non richiesi. I pregj tuoi reali 

Sarian degni d' un Nume » 

Non che di me; ma il mio d^stin non vuolr 

Ch'io possa esserti sposo. Un ri si oppone 

Inmcibil riparo. Il padre mio 
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Mol n, UÀ poisò olirlo. À te coatieiic 

PtcTeiiire on lifiuto . la rece onn» 

Va, rìfioMini ta. Di ch'io ti spiaccioi 

^^^A^A» io tei perdono, 

I lamenti mieii «ptexeami, e stlrt 

Pet quésta ria, che il mio doter t' addita > 

L'onor tuo, la mia pace, e la mia Tita. 

Cre, Covati 

Tìm. Teco io oon posso 

Tiatteneuni di pia. Prence, a la reggia 
Sia tua cara il conduca* 

Cre» Ali ifimmt almeno . . • 

Tim. Dissi tutto il cor mio , 

Hi più dirti saprei s pensai: Addio. 

S G £ N A VII. 
CnmiM, # XHuriBto. 

Cre. J.II Umi / A Qmtsa , a la reala erede 

De lo scettro di Frigia on tale oltraggio! 

Cherinto, hai corr 
Cr$. L* avrei. 

Se ta non mei togliere. 
Oe. Ah, Tonor mio 

Vendica tu> se m'ami . Il cor, la mano. 

Il talamo, lo scettro. 



Dimùf90nu^. 
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Qixif^ p^cskclof ^ tu^i limite akOno: 

Chf, E <4e Torresci ? 

<^'''' li timgae 

De r «nda^, 'JUm^nte , 
Che* Del i^p g^nnan i 
Cr^ ^ Che! impsUidiid.' Ali vile! 

Va; troverò chi voglia 
Meritar V aiooi mio . . , . 
Ch^ Ma ptiiictpes$s . . • 

Cr^. NoQ più: Io so» riete d'aocordoentcambi» 

Scellerati» a tSEajirxni. 
C*e. loj Come! E credi 

Cosi don^ae ìX mìa itiBior péfx> sincero?^ 
Cr^. Del tao amor mi vergogno o falso , o vero • 
Non Ciro Vafiqijo 
D'un timido amante « 
Che Mirba nel pecco > 
SÌ poco valor; 
Che trema^^ so 4ff9 
far uso dei ^ai^dos 
eh' è aadace sol tjnandé 
Si parla d'ampr. 
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SCÈNA Vili. 
Chifinto. spU. 



H Dei' Pecdié tanta farar ì Che mti 
L*ivci decio il germana Voler th'io stùOQ 
Ne ie fraterne Vene •••Ah che in pensarlo 
Gelo d'ortor.' Ma con qua! Anto il difiel 
Con qual fierezza/ Epir qpid ùtsm, e quella 
Sua fierezza m'allettai in essa io troto 
Un non so che di grande. 
Che in mezzo al suo furore 
Stupir mi ù, imi h languir d' imoile* 
Il suo leggiadio tìso 

Non perde mai beltà? 

Beilo ne la pieti» 

Belio é ne Tira. 
f^uand*apie i lablbri U riso 

Farmi la Dea del mar» 

£ Falladfe mi par , 

Quando s'adira. 
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S G £ N A IX. 
MétUM 9ti$ fmrhsù €$n Direna ftr msne; 

Dir. JLyOTe» dori, o tigAòr? 

list. Nel più deserto 

Sea de la Libia» a le foze^e itcane> 

Fra le fdtidie rapi, o in palcbe ignota» 

Se afauia il mar oe serra» 

Separata dal mondo ultima terra. 
Dir: ( Ahimé! ) 
Mst. Sadate» o padri» 

Ne la cura de* figli. Ecco al rispetto 

Che il dritto di siatora» 

Che prometter si può la Yostta cara. 
Dir. ( Ah scopri l' imeneo fSon morta. } Oh Dio/ 

Signor» pietà. 
Mé$t. Non r*i pietà» nò fede; 

Tatto è perduto. 
Dir. Ecco al tao pié«.. 

Mst. Che fai; 

Dir. Io Yoglio pianger unto . • . 
Mst. Il tao caso domanda altro che pianto* 
Dir. Sappi... 
M0t. Attendimi. Un legno 

Volo a cercar che ne trasporti altrote. 
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S C E N A X* 
Dùf^s f fri TmumH è 

bir. JL/o?e, miséfii, ah doTe 

Vaol cùtkàma& ai morir? Figlio innod!ate\ 

Adorato consorte» 0h Oer» che peni 

Partir sebza tederri! 
firn. Ai fin ti troyo', 

Dìrcea» mia yita. 
Dir. Ah ctrb «poso, addio) 

£ addio per seihprè. Al tao paterno amoke 

kaccoroando il mio figlio: t 

. Abbiacctalo per me} bacialo; e tutta 

Narragli) quando fia 

Capace di pietil ^ la :Sorte mìa • ; 

Tmn Spossai che dici/ Aknette Time il aangae 

Gelar 0ii lai ? 
Dir. . Certo i^perse'il padre 

Il nosuo arcano . Ebbro è di adegooi e vaofe 

Quindi lungi condurmi • Io lo conosco i ^ 

Pex me non Ve pia speme. 
tim. Eh rassicura 

Lo smarrito tuo. cor ^ 9pos» diletta: 

Al Olio fianco cu tei • 



H 5 



y Google 



Ili OSMOÌOONtl 

se £ N A XX 

MMtHsié tè$méifrfftt^9m§4 ditti. 

2dé$0 JL/irces , t' affiena i 

7im. Dtictit mm pattili, 

JVf^r, CW r impedisce? 

Tim: Jo ; ^ 

Jif 4»r, Come ! 

Din Aìdmiì 

Man 1 - ; EUlìtodcro col ietta 

La patema tagioa^ 
Tim. Cot fetfo anch'io 

La mia difendete • 
Din Picnce» che fili? > 

Mdst. Empio! Impeditiai 

Che al ctiidel incttfia^ «aa innocente 
;- Vergine io toigci ?^ 
Din. ( Oli Dei/ ) 

Tin . Ma don^..^ 

Din (Ah taci, 

Nttlla:sai ttfìagu^sii 4 ) 
list. VcderU oppitsm / 

Din ( Io 9[aasi pet tìmot ttadii me stessa . ) 
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Tim» Signor s perdona: ecco Terror. Ti vidi 

Verso lel-cke piitagei-cofter 'Sdegnato; 

Tempo a pensar non ebbi $ opra Pietosa 

U sak)ttt# <^de»-dàF iw futùttl 
MMf, Dan(jue la nostra faga 

Non impedk. La vittima» se resta ^ 

O^l <ai^ Dkeéa . 
Dir. Stelle!^ ' ''■^- 

Tim. Da l'arna 

Forse il sno nome osci? 
Mst. *NÒ^, ma ringinstv; 

Tito pfdre tuoi queir innocente uccìsa 

Sen^ il Toto del caso . 
Tim» £ perchè tanto 

Sdegno con leif ' ^ 

Mst. Per pdi^ ftie^xhe yqI^ 

Impedir cbe a Jt- i«rte 

Fòsse esposta Dircea» pMàépioAHtf 

L'eienpié aHoì feàhi V amor paterno 

Mi fé* scordar d'esser raeSiano^. 
Dir. (di BfoJ 

Ogni cosa eot^lua à danno mio . ) 

Tim. Matosio, non temer s barbaro tSttb 

4t re aoA ^. ÌH gì' iidpeti improrrisi 

Tutti abbaglia il^Dirot} mM ìk ragtdne 

Poi ti emèiMt i* trascorsi • 
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Custodite Dìrcet. \ ^ 
Mé$t. . Noi dissi y o fiencef • 

2>i». Gomef 

Ifiir. Misitfli mei 

7i)». Per <(aal;càgiooe' 

il DijTcea prigiooieu# . 
^Aiff, Il xe rioipoiic. 

Vieni. n ,; 1, . 

^»r. Ah dofje?. 

Srenquata» il «qpou*^ i 
Pi>. ^ Pmdipe» pjulce, : 

Socconetemi voi» 

lIoTCftett a pietà* 
2lM». , No> ,noA fia vero.^. 

JMi»^ Noli iofiirà..» » : 
;^r. ... k ir'appcesiatey in iseiio 

Qnectp foco le iilit9«(|o. . 
»». . . fimpjof 
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^Aif. Il comando sortano 
Mi giostifica assai. 

l>ir. Dunque ..» 

Air. Taf&etcgt 

Sono Yane, o Oircea, le tue querele. 

Dir. Vengo. 

Tim. • MMt. Ah barbalo ! 

Air. " Oli. 

Ttm. e Mst. Ferma» crudele • 

Dir. tàdtc, perdona ••• Oh pene! 

Prence, rattioieota . . • (A Oiof 
( Gii che morir deggMo, 
Potessi almen parlari ) ' 
Misera , in che peccai t 
Come son giunta mai ' 
De' Numi a questo segno 
Lo sdegM a meritar? 

SCENA xiri*^ 

Timémtg, 9 Umm'f. 

Dmp. V/Onsigliatemi^ o Dei. 

MiT. Ni s'apre il suolo | 

Ni un fulmine punisce 

Tanu empietà , tanu ingiustia^a f £ poi 

Mi ai dirà che Ciore 



y Google 



\ 

111 D E M p.f O O N t 1 



Ire 



Dal ciel Don ini TÌené, 
Mi inànci costaack 
Per tanto dok>r . 
La dolce oompagoa i 

Vedetsi rapile. 
Udir che li Ja^«# 
Condotta a morire > 
Sin jSQianìeA^ so» pcSfte, 
Che opprimono un cor* 



^ne iMAu$ frim9^ 
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ATTO S E G O N D ór 

S e £ N 4 PRIMA. 

GaUfietti . 

" Vnmftmti^ * Grtut». ' 

Pem. \^Hiedl pare , o Cietisà , tu qaAtto giorno 
Tutto farò per te. Ma non parlarmi 
A favor di Dircea. Voglio cbe 1 pacare., 
Mé^ li tegga . U témetàrlo oHèse .^ 

Tiop^ il xétf deeoro. In faechr mìk' 
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Perchè possan dal ponò , 

Le niYi useit. Questo* io domiUi^o: e eredo 

Che negarlo non puoi, se pur ^ui dove 

Vinili a parte dd tròìioy 

(Non è strano il timor) schiaya io non lono. 
Vim.Chc dìd, o principessa f Ah qo^i sospetti! 

Che pungente parlar f Partir da noi f 

£ lo sposo? £ le nozze? 
Crc. £h per Timante 

Cccttsa i poco. Una beltà mortale 

Non lo speri ottener. Per lui... Ma fuesia 

La mia cura pon c« Partir vogl'io: ^ 

Posso> o signorf 
2><«. Tu, sei 

L'arbitra di te stessa, In Tracia a. foQRMi 

Riten^ io non .to' «Ma non sperai . 
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Tale iogiutia da te. - 

Cr#. Non so di noi 

Chi Ila ragion di lagnarti : t il prence •.. Ai Aie 
Bramo partir. 

Dim. Ma Io vedesti? 

Crt. Il vidi. 

Ufi». Ti parlar 

Crt. Cosi meco 

Parlato non avesse. 

Ikm. £ che d disse ? 

Cre, Signor» tosta cosi. 

Dm». Crensa» intendo. 

Ruvido troppo a le parole « a gli atti 
Ti parve il prence. £i fieddamente forse 
T accolse, ti parlò. Senso il tuo sdegno. 
A te , che sei di Frigia 
Ammolli avvezza e teneri costumi. 
Aspra rassembra e dora 
L'aria d'on Trace. £ se Timante è tale. 
Meraviglia non i t nac^e fra 1* armi , 
Fra l'armi s'educò. Teneri a£Siltti 
Per lui són nomi ignoti. A te si serba 
La gloria d'erudirlo 
]sfe' misteri d'amor. Foco o Ctensa, 
Ti costerà. Che ngn insegna un volto 
Si pien di grazie, e due vìvaci lumi. 
Che patlan, come i tuoi/ S'apprende in breve 
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Sotto la disciplioa 
Di si dotti maestri ogni dottrina • 
Or^. Al rossor d* un rifiuto Una >mia pari 

Non s'espone però. 
Dem. Rifiato f È Come 

Lo potresti tsmerf 
Cre, Chi sa f ^ 

Difn. La manoy 

Par che tu non la sdogai ^ in qoesto giocno 
Il fi^io H te duiitlla mia ne impegno 
Fede reale. £ se Tavdace ardisse 
Di repugiat» da mille furie invaso y 
Saprei. 4. Ma no; troppo è lontano il' caso. 
Cre. ( SÌ ti, UmaAte a 1* imeneo s'astringa» 
Pc( poter rifiutarlo. ) E bene, accetto, 
Signor , la tua promessa é Or fia tua cuhi 
Che poi... 
Vim. Basta cosi. Viri sìcara. 

Cn, Tu sai chi son; tu sai 

Quel che ai mio onor co&TÌcaet 
Pensaci} e s*altfa> aiviene. 
Non ti lagnai di me. 
Tu re ) tu padre sci > 
£d okblìar nton dei» 
Come comanda on padre > 
Qotbo pttttiscf «a re. 
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S C £ N A II. : 



2)#i»«wtìe«ltetlz2a ba costei ? Qaasi ... Ma ttftti» 
Al grado» al sesso, ed a l'età sì doni. 
Par convìea che TiiMUite 
Tropipo mal l'abbia accolta. È fotza eh* io 
Lo avverta I lo ripsctida, acciò {dà saggio 
Le rept^nanze sae tinca in apptesso » 
Tiaumte a aie.^. Ma yieii Timante i^tesso» 

Tim. Mio ic> mio geoitoc, grazia» perdono, 
PietA. 

Dem, Per du? 

Tim. Per 1* infelice figlia 

De l'aHiteo Manilio. 

Dim, Ho già deciso 

Del auo destia. Noa si riroca «n cenilo» 
Che usci da regio labbro. È di an errore 
CoùsegueDZa il pentirsi: e il re non erra. 

Tìm, Se si adotano in terra». è peiiehi) sono 
Placabili gli Dei. D'ogni altro è il Fato 
Name il pia grande } e» sol perchè non nnkta^ 
Un decreto giaiimni» non trovi csettpio 
Di chi yoglia innalzargli on'aia» ita teoiplo* 
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Dim. Ta non sai che del nono 

È custode: il timor • ^ 
Tim. Poco sictito. 

Dm». Di lui ^lio è il rispetto.* 
Timi. £ pòrta seca 

Tutti i dttbbj del padre. 
2>im. A poco a poco 

Diventa amor . 
Tim. Ma slnmlato. 

Vem. Il tempo 

T'insegnerà quel ch'or non sai. Per ora 

D'altro abbiamo a parlar. Dimmi: a Ctensa 

Che mai facesti f ìn questo di tua sposa 

Esser deve , e V irriti f 
Tfnfc Ho ta! per lei 

Repugnanza nel cor, che non mi sento 

Valor di superarla. 
I>em, E piir conviene. •• 

Tim. Ne parletemo. Or per Dircea» signore, 

Sopo al tuo pie. Qneirinnocente vita 

Dona a* preghi d'on figlio* 
Dtm. E pur di lei 

Torni a portar . Se l'amor mio t* è caro , 

Questa impresa abbandona. 
Tim. Ah padre amato 9 

Non ci posso ubbidir. Ddi» se giammai 

Il ino pttcmo affetto 
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Soli giunto a meritar; se > adorno i! seno 
D'onorate ferite, a le tue braccia 
Ritomai rinciror; se i mici trionfi. 
Del tuo sublime esempio 
Non tardi fratti > an mai saputo alcuna 
Esprìmerti dal ciglio 
Lagrima di pbcer; libera, assolvi 
La povera Dixcea. Miserai Io solo 
Parlo per lei : 1* abbandonò ciascuno ? 
Non ha speme che In me. Sarebbe, oh Dio/ 
Troppa inumanità» senza delitto,' 
Nel fior de gli anni suoi, su Tare atroci 
Vederla agonizzar; vederle a rivi 
Sgorgar tiepido. il sangue ' ., 

Dal molle sen s del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti; i moti estremi 
De gli occhj suoi ... Ma tu mi guardi , o padre J 
Tu impallidisci/ Ah! lo conosco: e questo 
Un moto di pietà . Deh non pentirti ; 
Secondalo , o signor . No , finche il cenno. 
Onde viva Diréea, padre non dai, 
Io dal tuo pie non partirò giammai . ( gì© 
J>im. Principe (Oh sommi Dei I ) sorgi . E che deg- 
Crcdcr di tei Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea, queste eccessive <. i 
Violenti premure ^ 

Che voglion dir.* L*ami tu forse? 



Demo/conte , 
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Tim. la vano 

Faiei studio a celaxlo • 

Dem, Ah questa è dunque 

De le freddezze tue Terso Creusa 
La nascosti sorgente. £ che pretendi 
Da questo amor ? Che per tua sposa forse 
Una yassalla io ti conceda? O pensi 
Che un imeneo nascosto».* Ah> se potessi 
Immagifunni sol • . . 

71», Qua! dubbio mai 

Ti cade in mente* A tutti iNumi il giuro. 
Non sposerò Dircea; noi bramo: io chiedo 
Che vira solò. £ se pur ruoi che mora^ 
Morrà , non lusingarti , il figlio ancora . 

Dim. (Per vincerlo si ceda.) £ ben tiilYttoi> 
Vivrà la tua diletta; / 

La dono a te. 

Tìm. Mio caro padre . • . 

Dem. Aspetta • 

Merita la paterna 
CondesccAdenza nna mstcèì 

Thn\ La vita> 

Il sangue mio... 

Dtm, No, caro figlio: io bramo 

Meno da te . Ne la real Creusa 
Rispetta la mia scelta . A queste nozee 
Non ti mostrar si avverso. 
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Tim. Oh Dio! 

Dem. Lo veggo. 

Ti costan pena: or questa pena accresca 
Merito a 1* ubbidienza . £bb*]o pietade 
De la tua debolezza > abbi tu <xust 
De Tonor mio. Cfao si diria> Timante, 
Del padre tuo> se per tua colpa astretto 
Le promesse à tradir... Ma tanto ingrato 
So che non sei . Vieni a la sposa . Al tempio 
Conduciamola adesso > adesso in faccia 
A gì* invocati Dei 
Adempì» o figlio, i tuoi doveri e ì mìei. 

Tìm, Signor . . . non posso . 

Dim. Io fin ad 6r«> o prence > 

Da padre ti parlai: non obbligarmi 
A parlarti da re. 

Tim. Del re , del padtc 

Venerabili i cenni 

Egualmente mi son } ma > tu lo sai > 
Amor forza non sofire. 

Dem. Amor governa 

Le nozze de' privati . Anno i tuoi pari 
Nume maggior, che li congiunge: e questo 
Sempre è il pubblico ben . 

Tim, Se il bene altrui 

Tal prezzo ha da costar . . • 

I>$m. Prence, soo stanco 
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Di>garnr teco . Altra ragion non rendo: 

Io. cosi voglio. 
Tim. Ed io non posso. 

Dem, Audace/ 

Non sai... 
Tim, Lo so: vorrai punirmi. 

Vem, E voglio 

Che in Dircea s' incominci il tuo castiga . 
Tim. Ai no.' 
Dem, , . Parti . 
Tim, Ma senti • 

Dem. Intesi assai. 

Dircea voglio che mora . 
Tim, E morendo Dircea ... 
Dem, Ne parti ancora ? 

Tim. si, partirò: ma poi 

Non ti lagnar... 
J>em. Che? Temerario.» (Oh Dei.') 

Minacci! 
Tim, Io non distinguo 

Se priego, o se minaccio. A poco a poco 

Là ragion m* abbandona . A un passo estremo 
: Non costringermi ^ o padre. Io mi protesto ^ 

farei . . . Chi sa ? 
Dtm, Di; che faresti, ingrano? 

Tim. Tutto quel che farebbe un disperato , 
Prudente mi chiedi? 
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Mi brami innocente f 
Lo sentì , lo vedi , 
Dipende da te. 
Di lei, per cui peno. 
Se penso al periglio ^ 
Tal smania ho nel seno i 
Tal benda ho sul ciglio , 
Che l'alma di freno 
Capace non è . 

SCENA in. 
Demofoùntt solo. 



Unque m'insulta ognun? L'ardita nuora > 
Il suddito superbo 5 il fìgJio audace. 
Tutti scuotono il freno f Ahi non e tempo 
Di so£Frir piti. Custodi, olAs Dircea 
Si tragga al sacrifizio 
Senz'altro indugio. Ella è cagion de' falli 
Del padre suo, del figlio mio. Ne, quando 
Fosse innocente ancora , 
Viver dovrebbe. È neccessario al ttjgno 
L'imeneo con Creusaj e mai Timantc 
Noi compirà, finché Dircea non muore. 
Quando ' al Pubblico giova , 
E consiglio prudente . . 
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La perdita d'un solo anche innocente. 
Se tronca un ramo» un fiore 

V agricoltor cosi , 

Vuol cjbe la pianta un di 

Cresca più bella. 
Tu^a sarebbe errore 

Lasciarla inaridir» 

Per troppo custodir 

Parte di Quella. 

SCENA IV. 

Portici . 

Màtusi$y 4 Timànti. 

Mst, JLJ V unica speranza • . . 

Tim. SÌ caro amico ^ é ne la fuga. In vece 
Di placarsi a' miei prieghi > 
Il re più s'irritò. Fuggir conviene, 
£ &ggire a momenti. Un agii legno 
Sollecita provvedi: in quello aduna 
Qaamo potrai di prezioso e caro; 
£> dove fra gli scogli 
A la desrra del porto il mar s'interna. 
M'attendi ascoso: io con Dircea fra poee. 
A te verrò. 
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Mst. Ma de* castodi suoi... 

Tim, Deluderò la cura . Ignota via 

Ve chi m*apre a l'albergo » ov*eiIa e chiusa. 
Va, che il tempo è infedele a chi ae abusa • 
Màf, È soccorso d* incognita mano 

Quella brama che l'alma t'accende: 
Qualche Nume pietóso ti fa. 
Da l'esempio d'un padre inumano 
Noij s'apprende si bella pieri. 

SCENA y. 

Timatttgy e fèi Dirceo in hiancs veste , e e^ 
roMta, di fièri trA U Guardie , «i i Mini-* 
ftfidel Tempii/ 

Tim. vJTRan'passoèlamiafuga.Etla mi tende 
£ povero e privato. Il regno» e tutte 
Le paterne riccbezase 
Io perderò. Ma la consorte» e il figliò 
Vaglion di più • Proprio valore non anno 
Gli altri beni W se stessi; e li fa grandi 
La nostra opinion. Ma i dolci aHètti 
£ di padre» e di sposo »no i lor fonti 
Ne l'ordine del tatto. £8si non sono 
Origina in noi 
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Da la forza de l' uso , e da le prime 
Idee> di cui bambini altri ci pascei 
Già ne ha i semi ne l' alma ognun che nasce , 
Fuggasi pur... Ma chi s'appressa? È forse 
Ji re? veggo i custodi « Ah no: vi sono 
Ancor sacri ministri; e in bianche spoglie 
Fra lor... Misero mei La sposa/ Oh Dio 
Fermatevi • Dircea> che avvenne f 

Dir. Al fine 

£cco Torà fatale; ecco l'estremo 
Istante eh* io ti veggo. Ah prence, ah questo 
È pur l'amaro passo! 

Tìm. £ come .' il padre . . . 

Dir, Mi vuol morta a momenti. 

Tim, Infin ch'io vivo.,» 

D/V. Signor, che fai? Sol « contro tanti» in vano 
Difendi me, perdi te stesso. 

Timé È vèto. 

Miglior via prenderò. 

Dir. Dove? 

Tim. A raccorre 

' Quanti amici potrò. Va pure: ai tempio 
Sarò prima di te. 

Dir. No. Pensa... Oh Dlof 

Tim. Non v'c pia che pensar. La mia pietade 
Già diventa furor. Tremi qualunque 
Oppormisi vorrà: se fosse il padre, 
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Non risparmio delitti. II ferro > il fuoco 

Vo' che abbatta, consumi 

La reggia, il tempio, i sacerdoti, i Numi. 

SCENA VI. 

Dirc$0, poi Creuss. 

Dir. JL Ermati . Ah / non m'ascolta . Eterni Dei / 
Custoditelo voi. S'ei pur si perde. 
Chi avrà cura del figlia/ In questo stato 
Mi mancava il tormento • 

Di tremar per lo sposo . Avessi almeno 
A chi chieder soccorso ... Ah principessa , 
Ah Creusa, pietà i Non puoi negarla: 
La chiede al tuo bel core 
Ne r ultime miserie una che muore. 

Cre. Chi sei .? Che brami ? 

Dir. . 11 caso mio già noto 

Pur troppo ti sarà . Dircea son io : 
Vado a morir: non ho delitto. Imploro 
pietà, ma non per me. Salva, proteggi 
Il povero Timantc. Egli si perde 
per desio di salvarmi . In te ritrovi , 
Se i preghi di chi moor vani non sono. 
Disperato assistenza , e reo perdono . 

Cre, E tu a morir vicina 
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Come puoi pensar tanto al suo riposo f 
Dir. Oh Dio/ più non cercar. Saù toospQSO. 
Se tutti i mali miei 
Io ti potessi dir> 
Divider ti farei 
Per tenerezza il cor. 
Io questo amaro passo 

SÌ giusto è il mio martir» 
Che se tu fessi un sasso» 
Ne piangeresti ancor* 

. SCENA VIL 

Creusa, poi Chifint^^ 

Cre. \jUt incanto e la beltà! Se tale effetto 
Fa costei nel mio cor> degno di scusa 
]È Timante» che l'ama. A|^pena il pianto 
Io potei trattener-. Questi infelici 
S'aman da vero. £ la cagioQ soa io 
Di sì fiera tragedia? Ah nof Si troM 
Qualche via d'evitarla. Appunto ho d'uopo 
Di te, Cherinto. 

Che. Il mio germano esangue 

Domandar mi vorrai. 1 

Cri. No: quella brama 

Con l'ira nacque > e s'ammorzò con l'ira: 
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Or desio di salratlo. Al sacrifizio 

Già Dircea s' incammina ; 

Timante è disperato. I suoi furori 

Tu corri a regolar: grazia per lei ^ 

Ad implorar io rado . 
Che. Oh degna cara 

D'un' anima reale' £ chi potrebbe 

Non amarti, o Creusa? Ah se non fossi 

si tiranna con me, .. 
Cre. Ma donde il sai 

eh* io son tiranna ? È <pit$to cor diverso 

Da quel che tu credesti. 

Anch'io... Ma ra . Troppo saper vorresti. 
Che. No> non chiedo > amate stelle « 
S'è nemiche aocor mi siete: 
Non ^ poco > o luci belle , 
Ch'io ne possa dubitar. 
Chi non ebbe ore mai liete > 

Chi a gli affanni ha l'alma avvezza» 
Crede acquisto una dubbiezza, 
eh' e principio a lo sperar. 

SCENA VIIL 
Creuss seU.. 

Ob immaginar potessi > 
Cherinto idolo mio, quanto mi cosui 
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Questo finto rigor > che si t' affanna 5 
Ah forse allor non ti parrei tiranna. 
È ver che di Ti mante 
Aifcor sposa non son s facile è il cambio } 
Può dipender da me. Ma, destinata 
Al regio erede ho da servir vassala 
Dove venni a regnar? No, non consente 
Che si debole . io sia 
li fasto, la virtù, la gloria mia« 
Felice età de 1* oro. 

Bella innocen2:a antica, 

Quando ai piacer nemica 
/ Jvion era la virtù! 
Dal fasto» e dal decoro 

Noi ci troviamo oppressi i 

£ ci formiam noi stessi 

La nostra servita. 
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SCENA IX. 

Attio del Tempio d* Apollo . ^Lignifica , ma 
breve scala, per cui si ascende al Tempio 
medesimo» la parte ioterna del quale è tut- 
ta scoperta agli spettatori , se non quanto 
ne interrompono la vista le colonne che so- 
stengono la gran tribuna . Veggonsl 1* are 
cadute , il fuoco estinto > i sacri vasi rove- 
sciati > i fiori > le bende» le scuri > e gli al- 
tri stromenti del sacrifizio sparsi per le sca- 
le, e sul piano i .1 Sacerdoti in fuga; i 
Custodi reali inseguiti dagli amici di Ti- 
mante s e per, tutto confusione , e tu- 
multo . 

Tmsnte che ineslzMndó dìsferstsmenti pir U 
sedia élcune guardie si perde fra le Sce* 
ne. Dirceo^ che dalla cima della scala me* 
desima spaventata lo richiama . siegue bre* 
ve mischia cel vantaggio degli amici di 
Timantei «> dileguati i combattenti y J>ir* 
cea, che rivede Timante, corre a trattener* 
lo, scendendo dal Tempio. 

Dir. OAnti Numi del cielo. 

Difendetelo voi/ Timante, ascolta. 
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Timante > ah pet pietà . • . 
Tim. ^ Vieni, mia vita, 

Vieai: sei salva. 
Dir. Ak che facesti! 

Tim. lo feci 

Quel che dovca. 
Bir. Misera me! Consorte > 

Oh Dio/ tu sei ferito. Oh Dìo! tu sei 

Tutto a^rso di sangue. 
Tim. Hh no> Dircea, 

Kott ti smarrir: de le mie veae uscito 

Questo sangue non è. Dal seno altrui 

Lo trasse il mio furor. 
PtV. Ma guarda... 

Tim» Ah sposa 9 

Non più dttbbj: fuggiamo. 
J>f>: £ Olinto.' £ il figlio f 

Dove resta/ Sienz*esso 

Vogtiam partir? 
Tim. Ritornerà per lui. 

Quando la salvo sarai. 
DfV. Fermati, Io V^o 

Tetnac per questa parte 

I custodi reali. 
Tim. È ver: fuggiamo 

Dunque per l'altra vìa. Ma quindi ancor» 

Stuol d* armati s'avanza. 
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Dir. Ahimé l 




Tim, 


Gli amici 


Tatti m'abbandonar*'. 




Dir. Miseri noi! 




Or che farem? 




JSm. Col ferro 




^na via t'aprirò. SiegHimi, 





SCENA X. 

Demofocnte dal destro Ute con is^sda élls 
mano. Guardie fer tntte le fértiy t detti. 



Dem. iNdegno, 

Non fuggirmi : t' arresta . 
Tim. Ah. padre, ah dorè 

Vieni ancor tui 
Dem. Perfido figlio! 

Timi Alcuno 

Non s* appressi a Dircea • 
"Dir. Principe, ah cedi. 

Pensa a te. 
Dtm. No> custodi» 

Non si stringa il ribelle; al suo furore 

Si lasci il fren. Vediamo 

Fin dote giungerà. Vi» su, compisci 
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L'opera Hltistrc In questo petto immergi 
guel ferro, o traditor. Tremar non dcjtijp 
Nel trafiggere un padre • . ' ' 
Chi fin dentro a*lor tempj insulta i Numf> 

Tim. Oh Dio/ 

Dem, Che ti trattiene Forse il vedermi 

La destra armata? Ecco l'acciaro a terf^r. 
Brami di pia? Senza difesa io t'offro 
Il tuo maggior nemico. On l'odio ascoso 
Puoi soddisfar: puniscimi d'averti 
Prodotto al mondo . A meritar fra gli etopj 
Il primo onor poco ti manca: ormai 
Il più facesti . Altro a compir non resta 
Che, del paterno sangue \ 

Fumante ancor » la scellerata mano 
Porgere a la tua Bella. 

Tim. Ah basta: ah padre. 

Taci , non più . Con quei crudeli accenti 
V anima mi trafig^ . Il figlio reo > 
li colpevole acciaro 
Ecco al tuo pie. Quest'infelice vita 
Riprenditi, se vuoi} ma non parlarmi 
Mai più cosi. So ch'io trascorsi; e sento 
Che ardir non b^ per domandar mercede % 
Ma un tal castigo ogni delitto eccede. 

Dir. ( In che stato è per, mei ) 

JP*w. (S'io non aressi 
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De la perfidia sua prove si grandi» 
Mi sedurreUbe. £h non spastoiti* } A' lacci 
Qaelia destra ribelle 
Porgi , o feiloQ . 

pin. Custodi, 

Dove son le catene? , 
£cco la man : non le ricusa il figlio 
Del giusto padre al venerando impero. 

I>fV.(Pur troppo il mio timor predisse il vero/) 

Dem. A 1* oltraggiato Nume ^ 

La vittima si renda i e me presente 
Si sveni > o sacerdoti. 

Tim. Ah cb*io non posso 

Difenderti, ben mio/ 

Dir. Quinte volte in un di morir dcgg'iol 

Tim. Mio re, mio genitor... 

Dem, Lasciami in pace^' 

TiV^. Pieri/ 

Jìem. La chiedi in van. 

Tim. Ma db' io mi vegga 

Svenar Dircea sa gli occbj. 
Non sarà ver. Si dijSerisca almeno ^ 
Il suo morir. Sacri ministri, udite» 
Sentimi, o padre. £ssec non può Diroea 
La vittima richiesta. Il sacrifi^ 
Sacrilego sarla. 

Dm. Per ^1 ragione i 



Dimofponte . 
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Tim. Di: che domanda il Nttm?| 

Dem. D'ìm yccgmc il saaguc. 

Tsm. ' £ bfa> I>i£cea. 

Non può condursi a moxui 
Ella è moglie, cita e madre > e mia coi^sQri;c<: 

Dem. Cornei 

Dir, ( Io trema per lui , } 

De/n. Numi posffentI> 

Clie ascolto mai/ L'incominciato irito 
Sospendete, o ministri^ Ostia aòiveila 
Sceglici: cottvien. Perfido figlio i £ queste 
Son le belle speranze» ^ 
Ch'io nutdva di te? Cosi rispetti 
3Le umane leggi, eie divinai la 5[ae$tt 
. Guisa tu sei de la recchiezza mìa 
Il felice sostegno I Ah..« 

I>ir. Non sdegnarti. 

Signor , con lui : son io la rei i son queste 
Infelici sembianze» Io fui fhe troppo 
Mi 4ti|di2^i di piacergli: io lo sedussi 
Con lusinghe ad amamut io lo sforzai 
Al vietato imeneo con le frc^ueaù 
Lagrime insidiose . 

Ti»* 'Ah non è reroi 

Non crederle, signor. Diversa affatto 
È l'istoria dolente. È colpa mia 
MmcPAdeicendenza*. Ogni opra» ogni aite 
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Ho posta in uso. Ella da se lontano 
Mi scacciò aiiiie Tolte : e mille volte 
Feci ritorno a lei « Pregai > promisi > 
Costcinsi> minacciai. J^idotto al fine 
Mi vide al caso estremo; in faccia a lei 
Questa man dispei^ata il ferro strinse > 
Volli ferirmi > e la pietà la vinse . 
I>/V. E pur . . , 

Dem. tacete. ( Un non so che mi serpe 

Di tenero nei cor> che in mezzo a l'ira 
Vorrebbe indebolirmi .. Ah troppo grandi 
Sono i loc falli} e debltor son io 
D* un grand' esempio al mondo 
Di virtù» di giustizia « } Oìì$ costoro. 
In carcere distinto 
Si serbino, al castigo.. 
Th?J. Almen congiunti... 

Df>. G>ngiunti almen ne le sventure estreme... 
Demé Sarete, anime ree, sarete insieme. 
Perfidi già che 4n vita 
V* accompagnò la sorte > 
Perfidi , no , la morte 
Non vi scompagnerà . 
Unito fu Terrore, 
Sarà la pen> unita: 
Il giusto mio rigore 
Non vi distinguerà . 
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S G E N A XI. 
Direte y € TimMte. 

Dir. *3poso. 

Tim, Consorte. 

T>ir, £ tu per me ti per<K ^ 

Tim. £ tu mori per me? 

Pir. Chi avrà più cara 

Del nostro Olinto? 

Tim. Ah <pal momento ! 

PiV. Ah qual«^.; 

Ma che? Vogliamo 9 o prence. 
Cosi vilmente indebolirci f £h sia 
Di noi degno il dolor. Un colpo solo 
Questo nodo cmdel divida e franga • 
Separiamci da forti» e non si pianga. 

7$i». Sìf generosa: approvo ^ 

L'intrepido pensier. Più non si sparga 
Un sospiro fta noi» 

pir. Disposta io sono; 

Tim. Risolato son io. 

Dir. Coraggio. 

Tim. Addio» Dircea» 

Dir. Principe, addio. 

Tim. Sposa, 



y Google 



Atro li. 14^ 

ì)ir. Timante • 

Oh Dei ! 
Dir. .Perché non patti I 

iim. Vetckè tomi a nrirarmi } 
Dir. Io ToUi solò 

Veder còme resisti a' tuoi martiri . 
Tim. Ma tu piangi frattanto! 
Dir. £ tu sospiti f 

Tim. Oh bìo! Quanto è diverso 

L'immaginar da 1* eseguirei 
Dir. Oh ^uatìto 

Pia forte itii credei! S'asconda almeno 
Questa mia debolezza a gli occhj tuoi. 
Tim. Ah fermati , ben iniò • Senti • 
Dir. Che tuoi ? 

Tim. La destra ti chiedo > 

Mio dolce sostegno f 
Vct ultimo pegno 
D' amore > e ,di k. 
1>ir, Ah / questo fu il segno 
Del nostro 'contento: 
Ma sento > che adesso 
Vistesso non è. 
Tim. Mia tita» ben mio. 
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ATTO T E RZ O. 

5 CEN4 P'R I U A, 

^Cortile incerno 4el Caroete , in col e custodi-; 
toTin^ate. 

TimmkH » t Air Mi . 

Tim. J. Aci. E sperì ch'io voglia^ 

Quando muore, Direca, serbarmi in Vita? 
Stringendo un'altra sposa? £ con ^al fronte 
si Til consiglio o%\ propor ? 
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Aé. 



Th 

Tìi 
Ai 
Tti 



irlj ; 
lesto 

Apaonto 
lo. .A . 

'. pare..; 



[i Voglio; 
Io per salvarti 



Adrasto; altri consigli; 

Pietoso m" affatico • : . 
pm. Chi di Viver mi pati» . ^ n^io nemico; 
'^n Non odi consiglio? 

Soccorso non vuoi? 

È giusto, se^poi 

Non trovi pietà* 
•N Chi Tede il perìglio. 

Né cerca salvarsi. 

Ragion di lagnarsi 

Del fato non lui. 
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SCENA II. 
TimM»t0, B fot Chmnt$, 

Tim. X Eirdtó fcraniit la vita ? E ^uaJe in lei 
Piacet si trova? Ogni fortuna è pena, 
E* miseria ogni età. Trcmiam fanciulli 
D*an guardo al minacciar; siam giuoco adulti 
Di fortuna» e d* amori gemiam canuti 
Sotto il peso de gli anni. Or ne torménta 
La brama d* ottenere s or ne trafigge 
Di perdere il timor. Eterna guerra 
Anno i rei con se stessi; i giusti l'anno 
Coa r invidia» e la £rode. Ombre > delirj. 
Sogni» follie son nostre cures e c[uando 
U vergognoso errore 
A scoprir si comincia» allor si muore» 
Ah si mora una volta • . • 

Chi, Amato prence» 

Vieni al mio sen. 

^im. . Così sereno in volto 

Mi dai gli estjremi amplessi? £ ^este sono 
Le lagrime fraterne , 
Dovute al mio morir? 

Che. Che amplessi estremi» 

Che lagrime ^ che motte ì 11 pia felice^ ' 
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Tu sei d^ogni mortai. Placato il padre 
È già eoa te: tatto obUiò. Ti rende 
La tenerezza sua» la sposa ^ il figlio^ 
La libertà» la yita. 

Tim. A poco a poco» ' 

Cherìnto, per pietà. Troppe son queste > 
Troppe giojc in un punta* Io Terrei mena 
Già di piacer > se ti credessi a pieno . 

Che. Non dubitar >^ Timinte . 

Tim. E «ome il padre 

Cambiò petisier r Quanda patti dal tempio > 
Me con Dircea voleva estinto • 

Che. Il disse > 

£ Tesegufas che inutilmente ognuna 
5*af&nnò per placarlo « Io. cominciaira>. 
Pcincipe > a disperar ; quando comparve 
Creusa in tuo soccorsa. 

T/V/f. Id mia soccorso 

Creusa > cbe oltraggiai r 

x:he. . Qeusa. Ab tutti 

Di quell'anima bella 

* Tu non conosci i ptegi • £ che non disse i 
0i9- non &* per salvarti ^ I merti cuoi 
Come ingrandì t Come scemò V orrore 
Del fallo tuo ! Per quante steade e quante 
Il cor gli ricerca! Parlar per yoi ; 

Jecf ruttile,, il giusto» 
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Xt gloria» la, pietà. Se stessa pi&sa 

Xììì propose ia esempio} 

£ lo fece arrossir. Quaod'ip m'avvedi 

Che il genitor già yaciiUva> allora 

Volo, ( il ci^l m'inspirò } cerco Dircea, 

Con Olinto la trovo* Entrambi appresso 

IrettolosQ ipi traggo; e al regio ciglio 

Presento in quello s^ato e madiie. e £gUo , 

Questo tenero assalto 

Terminò. la vittoria, O sia che Tira 

Per soverchio avvampar fosse già stancai 

O che allor tutte 4n luì 

Le sue ragioni esercitasse il sangue; 

Il re cedd: si raddolcì: dai suolo 

La nuora sollevò: si .strinse al petto 

I.* innocente bambin; gli sdegni suoi 

Calmò: s'intenerì; pianse .<on noi» 

Tim. Oh mh dolce germano! 

Oh caro padre mioi Cherintpi andiamo > 
Andiamo a lui. 

Che. No: il fort^^to avviso ^ 

Recasti ei vyk>1. Si adegnerà» ^e vede 
Ch'io lo prevenni. 

Tim^ £ Hnxo 9i9or? • e tanta 

Tenerezza ha per me». che $ilH> ad. oca 
Xa meritai si poco? Oh come chiari 
Xa jstta bontà 4:eadp i m^i ffìHi ^d^q 
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t! veggo; e n*io tosso* • Potessi alinctó 
Di lut coi re di Frigia 
Dìsimpcgnar la fc . Ghcf lato é ah salva 
L'ooor suo m che puoi. La man di sposd 
Offri a Cfcusa iti vece mia. Difendi 
Da una ^na infinita 
Gli ultimi di de la patema vita. 
Che.Ckc mi proponi, o prence I Ah per Creusajj 
Sappilo al fin, non ho riposo} io Tamo 
Quanto anàar si può mai* Ma... 

Tim. ^^^ 

Chi. Non sperò 

Ch'ella m'àcccftri. Al suecessor reale 
Sai che fa destinata: io non son tale. 

Tiw. Altro ificiampo non y*c? 

Clfg^ Grande abbastaftzsi 

Questa mi par . ' , 

2^^ Vai la patema ^dc 

Ditìmpegna, 6 gertóan: tu sei l' credei 
Che. Io? 
T$0, Sì. Già lo satesfi. 

S'io non vitea per te. Ti rendo, optetìce. 

Parte sol del tuo dono# 

Quando ti cedo ojjni ragione al trono ^ 
Che. E il genitore... 
2*|>. 1 il genitore auntno 

No» yetbà»6 ttttowit^ fma» ^pà^l ' ^ 
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Posso far men per luU Che cosa è un regno 
A paragoQ di tanti 
Beni» eh' egli mi rende? 
Ckt. Ah perde assai» 

Chi lascia una corona. 
Tim» Sempre e più quel che resta a chi la dona . 
Che. Nei tuo dono io veggo assai 

Che del don , maggior^ tu sei:- 
Nessun trono inridicrei» 
Come invidio il tuo gran cor. 
Mille moti in un momento 
Tu mi fai svegliar nel petto» 
Di vergogna» e di rispetto^ 
Di contento» e di $tupor« 

SCENA IlL 

Ttmante » e fui Métusio con un foglio im 

Tìi». VyH figlio, oh sposa» o care 

Parti de r alma mia/ Dunq[ue fra poco ; 

V'abbraccerò sicuro? È dunque vero» 

Che fino a l'ore estreme 

Senza più palpitar Tirremo insieme? 

Numi, chegiojac questa.' A prora io sento 
V. (Che hftpiàr forza m piacer d'o^ tormento* 
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'Mat. Prence, signor • 

Xim. Sei tu. Matusi©? Ah séMsaj, 

Se in T^na al mar tu m* attendesti . 
M/^t. ' Assai 

Ti scusa il luogo , in cui ti trovo . 
Tlm, £ come 

Potesti mai qui penetrar? 
Mat. Cheriflta 

M'agevolo f ingresso. 
Tim. Ei t*avra dette 

. Le mie felicita . 
MAf. No: frettoloso 

Non So dove correa . 
Tim. Gran co^c , amico , 

Gran cose ti dirò. 
Mat; Fórse più grandi 

Da me ne ascolterai. 
Tìm, Sappi che in terra 

Il più lieto or son io . 
Mat. Sappi che or ora 

Scopersi un gran segreto* 
TiW £, quale? 

Mat. Ascolta,. 

Se la novella e strana. 

Dircea non e mia figlia* e tua germana. 
Tim. Mia germana Dircea i 

£h tu scherzi con me. 
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MsK Nott scherzo» o prence.^ 

La cuna, il sanguq> il genicor, k madie ^ 

ila! comuni con lei. 
Tim, Taci: che dicil . 

( Ak noi permetta il cieli ) 
MAt. Fede sicUra 

Questa foglio ne fa • 
T'tm*^ Che foglio è quello? 

Porgilo a me. 
Mut. Sentimi pila. Morendo 

Chiuso mei die la mia consorte^ e volle 

Giuraniento da me> che ( tolto il caso» 

Che a Dircea sovrastasse alcun periglio } 

Aperto non T avrei. 
Tim* Quand'ella adunc[ue 

Oggi dal re fa destinata a morte» 

Perchè non lo facesti? 
2dM» Etan tant*anni 

Scorsi di già» eh* io l'obbliai» 
Tim. Ma come 

Or ti sovvienf 
IdAt. Quando a fuggir m' accinsi ». 

JFra le cose più care 

II ritrovai, che trassi. meco al mare. 
Tim. Lancia al fin <h*io Io vegga. 
Mut^ Aspetta , 

Tim» Oh stelle 
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JdsP. Rsmnl^enti già che a la teal tua madre 
Fa amica sì fedel la mia consorte. 
Che in vita T adorò, scgiJlla in morte I 
Timé Lo so. ' 

Mat. Questo ravrisi 

Reale impronto? 
Tim. SÌ . 

Uàt. Vedi eh* è il foglio 

Di propria man de la regina impresso ì 
Tim, sii non straxiarmi più. 
Mat^ Leggilo adesso, 

Tim. ( Mi trema il cor . ) 2ft» di Msttisio ì figlia , 

Ms 4^1 trùnco reMle 

Germe è Dir ce n. Vemefoente ì il psdrf} 

Néue[$f$ dA me . Cerne csmbii fertans 

Altre foglio^ diri . Quelle si cerchi 

Nel domestico tempio m fie del Nttm^p 

Là deve altri non osa 

Accostarsi^ che il re . frova sicurm 

Zccone intanto: un A regina il giurs^ 

Argia . 
.Mat. Ttt tremi, o prence! 

Questo e più che stupor. Perche ti copri 

Di paliot si funesto/ 
Tim. ( Onnipotenti Dei , che colpo è questo f ) 
Mat, Narrami adesso almeno 

Le tue felicità • 
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/Tim, ' ' ; ' Mttasio, ah patti. 

Mst.Mà tbe t'affli^ f Una germana ao^tusci, 

£d.£ questa pec te cagioo di duolp?;^ 
Xrm. Làkiamì» per pietà > tasdamt ^olo • 
list. Quanto le nienti umane . .1 

r Sòà mai , rarie lira lor / Lo stesso: eronta. 
A chi teca dileixo» a chi cormento. ^ 
Ah « che né mal yerace » ... 
Né. reto ben si dà« ..-,:. 
Prendono quaiitil . 
' Da* nostri affetti. 
Secondo in guerra ^ o in pace * '^ 
TroYanó. Il nosuo cot. 
Cambiano di. color . 
Tutti gli oggetti. .i . . 

S CE N A I V. V 

-* 

Timsmte sM. 
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tsero me/ Qua! gelido torrente 
Mi ruina sul cor / Qual nero aspetto 
Prende la sorte miai Tante sventure 
Comprendo al fin. Perseguitava il cielo 
Un vietato imeneo. Le chiome in fronte 
Mi sento sollevar. Suocero > e padre 
M'é dunc[ue il re? figliole nipote Olinto I 
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tiìt4x^ moglie e gernfana/ Ah qaal fancstl 
CoQ&sioa <1* opposti nomi è questa! 
Fuggii faggi» Timaate: a gli ocdij aitmi \ 
Non éspoiti inai pia. Ciascuno a dito ^ 
Ti mostreti • Dei ^nitor cadente 
Tu fiatai la rergognat e quanto» oh tKù$ 
Sì padetà di tei Tracia infelice. 
Ecco r Edipo tao . D'Argo , e di Tebe 
Le Furie in me tu rinnovar vedrai. 
Ah non t'avessi mai 
Conosciuta, Dirceai Moti del saiguf 
£ran quei eh* io credeva ' 
' Violenze d' amor . Che infimsto giorno 
Fu quel che pria ti vidi! I «ostri a&ttì 
-Che orribili memorie 
Saran per noi ! Che mostruoso oggetto 
A me stessa io divengo ! Odio la luce ; 
Ogni aura mi spaventa; ai pie tremante 
Farmi che mandii il suol; strider mi sento 
Cento folgori intorno: e leggo, oh Dio! 
Scolpito in ogni sasso il £dló nno.^ : 
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SCENA V. 

CreUsa , I>emofoùntt , Adrasto co» Olinto p^r 
in Ano y e Dir con y l* un dofo l* altro da pdf* 
ti offoites « detto, 

CU. JL Imante. 

'^inik Ah Priticipéssa ^ ,at petché mai 

Morir non mi iasèiasti? 
1>ffft* Amato £glio ^ 

Tini, Ah no , con questo come ^ 

Non chiamarmi mai più. 
^^'« Forse non sai... 

Ttrh. Troppo, troppo ho saputo. 
^ffn. Un caro amplesso 

Pegno iti mio perdon .... Come/ T involi 
Da le paterne braccia? 
Tirn. Ardir non ho di rimirarti in faccia* 
Cre. Ma perchè f 

Dem, Ma che arvenne? 

-^^''* Ecco il tuo figlio. 

Consolati, signor. 
^''»- Da gli occhj , Adrasto > 

Toglimi quel bambin . 
^"*» Sposo adprito. 
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Tim. Parti , parti , Dircea . 

Dir, Da te mi scacci 

la di cosi giocondo? 
Tim. Dove, misero me, dove m* asconda? 
Dir. Ferma. 
Dem. Senti • 

Cri, T arresta . 

Tim. Ah voi credete 

Consolarmi, crudeli, e m'uccidete. 
iDem, Ma da chi fuggi ? 
Tim. Io fuggo 

Da gli uomini, dai Numi, 

Da voi tutti ) e da me . 
Dir, Ma dove andrai ? 

Tim. Ove non splenda il sole. 

Ove non sian viventi, ove sepolta 

La memoria di me sempre rimanga. 
Dem, £ il padre ? 
Adr. E il figlio? 

Dir. E la tua sposa? 

Tim, Oh Diol 

Non parlate cosi. Padre, consorte, 

Figlio , german , son dolci nomi a gli altri ; 

Ma per me sono orrori. 
€re. E la cagione? 

Tim. Non curate saperla: 

Scordatevi di me. 
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t)if. Deh per «juei primi 

FottuDati momenti > in cui ti piacqui . é . 
Tim. Taci, Dircea. 

^i^' Per que*so9vi nodi . . . 

Tim, Ma taci per pietà. Tu mi trafiggi 

L'anima 9 e non lo sai* 
^^y- Già che sì poco 

Curi la sposa , almen ti muova il figlio • 
Guardalo i è quell' istesso i 
Che altre volte ti mosse: 
Guardalo -, è sangue tuo . 
Tim. Così noi fosse . 

J>tr. Ma In che peccò? Perche lo sdpgoif A lui 
Perché n leghi uno sguardo ? Osserva > osserva 
Le pargolette palme 
Come solleva a te 5 guanto Vuol dirti 
Con quel riso innocente. 
Timé Ah se sapessi > 

Infelice bambin , quel che saprai 
Per tua vergogna un giorno > 
Lieto cosi non mi verresti intorno é 
Misero pargoletto > 
Il tuo destin non sali 
Ah l non gli dite mai 
guai era il genitor. 
Come in un punto, oh Dio, 
Tutto cambiò d* aspetto! 
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Voi foste il mio diletto. 
Voi siet€ il mio teriot. 

SCENA VI. 

J)em. i^Iegqilò , Adrasto . Ah ehi di toì mi spiega 

Se il mio Timantc e disperato, o stolto? 

Ma voi smarrite in volto > 

Mi guardate , é tacete •' Almen sapessi 

Qaal ruiDa sovrasta , 

Qual riparo apprestar. Nqbù del cielo > 

Patemi voi consiglio; 

IFate almen ch'io conosca il mio periglio. 
Odo il suono de*c[uerali aeeeofi ; 

Veggo il famo, che iototbida il giorno; 
Strider sento le fiamme d'intorno» 
Ne comprendo T incendio dov'è. 
l.a mia tema fa il dubbio maggiore; 
Nel mio dubbio s'accresce il timore; 
Tal ch'io perdo per troppo spavento 
Qualche scampo, ch^ v'era pn me. 
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S G E N A VIL 

J>irc9S, § Creuss, 

Cfi.XU Ttt) Biseca > che fai? Di te si tratti i 
Si tratta del tuo spòsa . Appresso a lai 
Corri : cerca saper . . ^ Ma ta non m' od|i ? 
Ta le attonite luci 

Non soUctì dal saol? Dal tuo letargo 
Svegliati al fin. Sempre ilpeggior consiglio 
È il non prenderne alcun . Se altro non sai « 
Sfoga il duol ck nascondi. 
Piangi , lagnati almen > parla , rispondi ^ 
DJf« Cb^ niM risponderti f 

Che dir pomif 

Vorrei difendermi > 

Fuggir Torreir 

N<i so qual folmine ^ 

Mi £a uemar. 
DÌTenni stupida 

Nel colpo atroce: 

Non ho pii lagrime» 
^ Non ho ^pià ^«^ocei 

Non posso piangere» 

Non so parlar. 
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SCENA YIII. 

Creusm sols. 

.V^Ual terrà i questa! Io perché venni apatie 
De le miserie altrui/ Quante in un giorno > 
Quante il caso ne aduna! Ire crudeli 
Tra figlio e genitor» vittime umane. 
Contaminati tempj > 
Infelici Imenei . Mancava solo > 
Che tremar si dovesse 
Senza saper perché. Ma troppo» o sorte > 
È violento il tuo furor : conviene 
Che passi, o scemi. In cosi rea fortuna 
Parte é di speme il non averne alcuna « 
Non dura una sventura. 

Quando a tal segno avanza: 

Principio é di speranza 

L'eccesso del timor. 
Tutto si muta in breve: 

£ il nostro stato é tale, 

Che se mutar si deve. 

Sempre sari miglior. 
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SCENA IX. 

Laogo magnifico nella Reggia festivamente ,a» 
dotnato pei le nozze di Creusa. 

Timtuttty $ Chifinto. 

Tim.LJoYt, cradel y dove mi gnidi ? Ali I ymtt 
Liete pompe festive 
Son pene a un disperato. 

Che. Io non conosco 

Più il mio geonan^ Che debolezza è questa 
Troppo indegna di te? Senza saperlo 
Errasti al fin. Sei sventurato» è vero, ^ 
Ma non sei reo. Qualunque male è lieve > 
Doye colpa non è. 

lim. Da l'opre il mondo 

Regola i suoi giudizj • E la ragione » 
Quando l'opra condanna > indarno assolve. 
Son reo pur troppo > e se fin or noi fui » 
Lo divengo vivendo. Io non mi posso.. 
Dimenticar Dircéa. Sento che l'amo: 
So che non deggio. In cosi brevi istanti, 
Come franger quel nodo, ( figlio 

Che un vero amor, che un imeneo, che un 
Strinsei cosi? Che le sventure istesse 
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Resero più tenace? £ tanta fede? 

£ si dolci memorie f 

£ si luogo costume? Oh Diol CherintOf 

Lasciami per pietà. Lascia ch'io mota. 

Finché sono innocente . 

SCENA X. 

jidrssto 9 € f$i Mstuih , Mi Dirces €$n O* 
Imto^ e deffi. 

Air. Xl tt per tutto 

Ti ricerca , o Timaote . O con Matusio 

Dal domestico tempio uscir lo tidi» 

Ambo son lieti in Tolto « 

Ni chiedon che di te. 
Ttm. Fuggasi: io temo 

Troppo l'incontro del paterno ciglio. 
M9kU Figlio mio> CDfo figlio. 
Tim. A me tal nome! 

Come? Perché? 
Mikt. Perché mio figlio sei» 

Perché son padre tuo. 
'Rm^ Tu sogni... Oh stelle! 

Toma Dircea ! 
Dif. No 9 non fuggirmi ^ o sposo ^ 
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Tua germana io non spn» 
Tim. Voi m'inga&oata 

Pei rimcctere in calma il mio pensiero. 

SCENA XI. 
% 
J)4mùf0$»te cm segHh$, # detti. 

Ni vero. 
On t'ingannan» Timant!B$ è vero, é 

Tim. Se mi tradiste adesso , 
Sarebbe crudeltà. 

jyem. Ti rassicura: 

No* mio figlio non sei. Tu con Dircea 
fosti cambiato in fasce . Ella è mia prole y 
Tu di Matusio. A la di lui consorte 
La mia ti chiese in dono. Utile al regno 
Il cambio ailor credè; ma> quando poi 
Nacque Cberinto> al proprio, figlio il trono 
D'aver tolto s'avvide, e a me 1* arcano 
Nfon ardi palesar , che troppo amante 
Già ^i te mi conobbe. A Tore estreme 
Ridotta al fin, tutto in due fogli il caso 
Scritto lasciò. L'un die a l'amica, e quello 
Matusio ti mostrò: l'altro nascose, 
£d è questo che vedi. 

Sw»* £ perchè jutto 
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Nel primo non spiegò f 

Dem, Solo a Dircea 

Lasciò in quella una prova 
Del regio suo natal . Bastò per questo 
Giurar ch'era sua figlia. Il gran segreto 
pe la vera tua sorte era un arcano 
Da non fidar che a me) perch'io potessi 
A seconda de'. casi 

Palesarlo} o tacerlo. A tale oggetto 
Celò quest'akro foglio in parte solo 
Accessibile a me. -^ 

Tim. SÌ strani eventi 

Mi fanno dubitar. 

Dei». Troppo son certe 

Le prove > i segni . Eccoti il foglio , in dai 
Di quanto ti narrai la serie è accolta. 

Tìm, Non deludermi» o sorte» un' altra volta « 

SCENA ULTIMA. 

Creusa > e dettv * 

Cre. Olgnori veraci sono 
. Le felici novelle^ onde là reggia 

Tutta si riempi f 
Dem. si» principessa. 

Ecco lo sposo tuo. L'erede^ il figlio 
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Io ti promisi : ed in Chetinto io t* oAro 

£d il figlio» e retede. 
Che. - Il cambio forse . 

Spiace a Creusa. 
Cre. A quel che il ciel descina » 

la van farei riparo. 
che. Ancora non yuoi dir ch'io ti son caro? 
Cre. L'opra stessa il dirà. 
Tim. Dunque son io 

Queir innocente usurpator> di cui 

L'Oracolo parlò? 
Vem. SÌ. Vedi come 

Ogni nube spari. Libero è il regno 

Da l'annuo sacrifizio. Al vero erede 

La corona ritorna Io le promesse 

Mantengo al re di Frigia 

Senza usar crudeltà; Cherinto acquista 

La sua Creusa -, ella uno scettro. Abbracci 

Sicuro tu la tua Dircea: non resta 

Una cagion di duolo s 

£ scoglie tanti nodi un foglio solo. 
Tim, Oh caro foglio / Oh me felice/ Oh Numii 

Da qual orrido peso 

Mi sento alleggerir ì Figlio > consorte > 

Tornate a queso sen: posso abbracciarri 

Senza tremar. 
Dir. Che fortunato istante 1 
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Ciré. Che téneti trasporti! 

Tim. Appiedi tuoi 

Eccomi iin* altra volta, ' 

Mìo giustissimo re . Scusa gli éccesd 
D'un disperato adior. Satò> lo giurò» 
Sarò miglior vassallo. 
Che figlio non ti Aii . 

Veni. Sorgi. Tu sei 

Mio figlio ancor . Chiamami padre: io voglio 
Esserlo fin che vivo . Era fin óra 
Obbligo il nostro amor i ma quindi innanasi 
Elezion sukz nodo pia forte 
Fabbricato da noi» non t(a la sorte. 

V 

CORO. 

Par maggiore ogni dllettoS 
Se in un'anima ^i spande. 
Quand'oppressa e dal timof. 

Qual piacer sarà perfetto. 
Se convien , per esser grandt , 
Che cominci dal dolor? 
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ARGOMENTO. 



U r Ateniese Temisteele mnù de* fìk illm* 
stri Capitani delU Qrtcis . Cemservh egli fih 
volte Mila f stris col sue 'vslere^ e eo" suoi 
pensigli e V onore i e Is libertà ì ms dopo Is 
telehre hsttsglis diSslsminSy nells qusle con 
forM tsnto iwegusli fugò , e distrusse V snu* 
smersbile srmsts di Serse , pervenne s cesi 
sito grsdo di merito , che gV tngrsti Citts* 
dini d* Atkne > o tenendolo troppo potente , o 
iwvidisndolo troppo glorioso y lo discsccisrono 
ds quelle murs medesime > ehe svevs egli 
' foe* snx,i liberste , e difese . E considerando 
foscis qusnto $ risentimenti di tsl uomo potes-» 
sere riuscir loro funesti , eomincisrono sd 
insidisrlo per tutto ^ desiderosi £ estinguerlo . 
iHon si frsnse in svversitk così grsndi Is co* 
stsnzs del vsloroso Temistocle, Esule y perse* 
guitsto , e mendico non disperì difensore , g 
srts cercarlo nei più grsnde frs* suoi nemici. 
Antb sconosciuto in Forsis : presentoss^ àH\ 



Temistocle . M 
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irritstà SiPSii e, pabuupss a Itti, 1$ rUbiàse 
eoréggios temente i^ ssilo . Sorpreso il nemico 
Re dall' intrepidezza , dalla presenza > e dal 
nome di tanto Eroe-, legato dalla fidsteia di 
quello nella sua generosità; e trasportato dal 
contento di tale acquisto , . in vece iT opprimer ' 
lo , siccome aveva proposto , /' abbraccio , lo 
raccolse 9 gli pt4>mise difesa y $ caricollo di rie- 
(bozze t ^ d^ onori. Non basta tutta la mode* 
razione di Temistocle nella felicUa per sottrarr 
lo allt nuove, insidie della fortuna . Odiava 
Serse implacabilmente il nome Greco , ed imma* 
ginavasi che non men di lui odiar le dovesse 
Temistocle dopo l'offese dell'ingiustissimo esilio: 
§nde gì* impose che, fatte eende^tiere di tut^ 
te le forze de* regni tuoi , esegnisse contro la 
Grecia le comuni vendette, Inorrii^ Venerata 
Cittadino y e procuro di scusarsi , Ma àerse , 
ehe dopv-fanti benefizj non attèndeva un rifiu^ 
to da luif ferita dall' incettata ripulsa t vai» 
le costringerlo ad ubbidire» Kidette Temuto» 
de alla dura necessiti a di essere ingréta al 
èuo generoso benefattore , e ribella alU P4* 
tria » determ/nò £ avvelenarsi per evitare V 
i^no y e l^ altro . Ma sul punta £ esegmre U 
funesto disegna , il magnminsf Serse , innama* ^ 
rato dail^eroiea s^é% feéelfà^t e aceete d'una »#• 
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Me 9mHUxiéHé ài n^htm 9 nem gV imp§A idé 
é^ uccidersi i mé$ giure inasfenstsmente quells 
face élU Grecia > che tante fino a quel fior* 
no era stata da lei desiderata in "Vano, e ri* 
chiesta. Cora. Ncp. 
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RossANE» frincif0ss0 del ssngue Eié$-* 

le 9 smdMte di Serse . 

Lisimaco i Amhsscssdare de* Grecia . 

Sebasti 9 Confidente di Serse ^ 



La Scena si tappxesejiti in Sasa; 
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Quel TemtJtàcté ù tesi a , 

ATTO PRIMO. 

SC£NA PKIMA. 

Temhtofh , é Neode . 

rem. V/Hc fai ? ^ - 

Nic. Lasda eh' io vada 

Qael superbo a punir. Vedesti > o padre» 

Come ascoltò le tue richieste! £ quanti 

Insulti mai dobbiam soffrir f 
Tem. Raffirena 

Gli flfrdori intempestiri . Ancor supponi 

M 3 
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Neo. Ormai > scasa o signor, ^uasi m'irrita 

Qùesu costanza taa . Ti redi escluso 

Da quelle mura istesse, 

Cbe li fuo sangue serbò: trovi per tatto 

De la Patria inumana 

L'odio jpetsec^to^, che ti circonda» 

Che t'insidia ogni asilo, e vuol ridurli 

Che a tal segno si Tenga» 

Che noti abbi terren che ti sostenga. 

E lagnar non t* ascolto ! 

£ tranquillo tj miro! Ah come puoi 

So£ìt con questa pace 

ì^frvctsità si mos^upsaf 
Tem. Afe figjiio. 

Nel cammin de la vita 

Sei DttOYQ pellegrini fcxciò ti KQ^ 
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Mostruoso ogni CTcnto. Il tao stupore 

Non condanno però; la j^ierariglia 

De r igoraàza è figlia > 

£ madre del saper. L*odiòy che ammiri > 

È de* gran bandSzj/ 

La naere^ pia frequente. Odia l'ingrato 

( £ assai ve n^ha ) del benefizio il pe$o 

Nel suo benefattors nta l'altro in lui 

Ama a 1* incontro ì beneflzj sui : 

Perciò diversi siamo, 

Quindi m-odia la patria > e quindi io Tamo* 

Neo. Se solo itigiutti» o padre > 
Fosser gli uomini teco^ il soffrirei s 
Ma con te sono ìAgiusti ancor gli Dei. 

Tem. Petckèr 

Si». Di tua virtà premio si chiama 

Questa mìsera sorte? 

Tem, £ fra 1^ sorte 

O miserai o serena > 
Sai tu ben quale è premio > e quale i penaf 

Ne0. Come? 

Tem. Sé ^teésa afUfra 

La virtù ne' travagli, e d corromper 

Ne ìt fiHicità. Limpida è l'onda 

Rotta fra' sassi 3 e^ se ristagna > è impura. . 

Brando the iniitil 'giace. 

Splendeva in gaèrii, è tuggiuost>' Stf'pàcé. 



M 4 



y Google 



|I4 TSMZSTOCIS 

Keo. Ma il passar da* trionfi 

A ^reatute si grandi. . . 
Tim. loridieranno 

Forse Veti Aitare, 

Più che i trionfi miei , le mie srenture • 
Ne0» Sia tutto ver. Ma qual camion ti guida 

,A cercar nuovi rischj in questo loco? 

L'odio de' Greci e pòco? Espor de* Persi 

Anche a Tire ti vuoif Non ti sovviene , 

Che l'assalita Atene 

Usci per te di tutta 1* Asia a fronte. 

Serse derìse, e il temerario ponte? 

Deh non creder si breve 

L'odio nel cor d*un re. Se alcun ti scopre, 

A chi ricorri? Hai gran nemici altrove j 

Ma qui son tutti. A ciascheduno ha tolto 

Ne la celebre strage il tuo consiglio 

O l'amico , o il congiunto , o il padre , o il figlio. 

Deh per pieti, signore, 

Fuggiam ... 
Tim. Taci: da lungi 

Veggo alcuno appressar. Lasciami solo; 

Attendimi in disparre. 
Nép. £ non poss'io 

Teco, o padre, restar? 
Tem. No.' non mi fido 

De la tua tolleranza: e il nostro stato 
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Molta ne chiede. 
Ne0. Ota... 

Tem. Ubbidisci. 

Ne0. 'Almeno 

In cempesu sì fiera 
Abbi cuxa di te. 
Tem. Vas uci» e speta. 

Nio» Ch'io speri f Ah padre amato» 
£ come ho da sperar? 
Qual astro ha da goidaa 
La mia speranza I 
Mi fa tremar del fato 
L'inginsta crudeltà 1 
Ma pid tftmar mi la 
' La tua costanza. 

S G £ N A IL 

Asfssis, Seisstif $ TjtmistùcU tu disfsrti. 

Tim.( \J Om d'alto affiite al portameittoi al yolto 
Quegli mi par; sarà men r9ZZo. A lai 
Chieder potrò ... Ma una donzella i seco 9 
£ par Greca a k testi. ) 

Asf, Odi. 

^<b. Moa posso» 



y Google 



IS^ T E M I $ T O e L S 

Bella Aspasia» atrestarmis 

M'attende il re. ^ 

Asf. Solo un momento. È tero 

Questo barbaro editto? 
Seb. È vet. 0A a Serse 

Temistocle conduce estint» > o vim» 

Gra&dì pixmj ottectA, 
jisf. ( Padre Safelice / ) 

Tem, Signor 9 dimmi» se lice 

Tanto saper, può del gran ^rse al piede 

Ciascuno andar ì Quando è permesso , e dove ? 
Asp. ( Come il padre arrettit ? } 
Sih. Chiedilo altroye« 

Tèm. Se forse errai » cortese 

M' ayyerti de 1* erfof € sctanit r soa io 9 

E de* costumi ignaro, 
Sih. ^ Aspasia» addio. 

S C E N A IH. 

Temistocli > id Aspasia • 

Tim. ( KjHt fatto insane l ) 

A'p0. ( A "^ttiste spondei o Niinii> 

Deh non guidate il genitdr. ) 
Tjem. X $i cerchi 

• Da focaia Greca intanto 
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Qualche lume miglior. ) Geodi ^nzélU, 
Se il ciel. .. ( Stelle, che voltol ) 

^sì* ( Eterni Dei , 

È il genitore, o al genitor somiglia! } 

Tem. Di . . . 

Asf. Temistocle! 

Ttm. Aspasia ! 

As^. Ah padre! 

Ttm. AJi figlia/ 

As^. Fuggi. 

Tem. £ Va, tiri? 

Asf. Ah fuggi. 

Caro mio genitor. Qual ti condusse 
Maligoa stella a questa reggia? Ah Sers« 
Vuol la tua morte; a chi ti guida a lui 
Premj ha proposti ..• Ah non tardar > potrebbe 
Scoprirti alena, 

Ttm. Mi scoprirai con questo 

Eccessiro timor. Di: quando in Argo 
Io ti mandai per non lasciarti esposta 
A' tumulti guerrieri, il tuo naTÌglio 
Non si perde ì 

Asf. si, naufraga, né alcuno 

Oimpò dal mare. Io srenturata, io sola 
A la morte rapita 
Coli U mìa iiiberti comprai la vita. 

lim. Gomf i 
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Asf. tJti legnò àemico a Tonde ... ( Oh Dio » 
Lo spavento m* agghiaccia ! } a l' onde insane 

M'involò semiviva, 

Prigioniera mi trasse a questa riva. 
T$m, E noto il tuo natal ? ' 
jlsp. No: Serse in dono 

A la real Rossane 

Mi die non conosciuta . Oh quante volte 

Ti richiamai ! Con quanti voti il cielo 

Stancai per rivederti ! Ah non temei 

si funesti adempiti i voti miei 1 
Tem, Rasserenati, o figlia: assai vicini 

An fra loro i confini 

La gioja, e il lutto; onde il passaggio è spesso 

Opra sol d'un istante. Oggi potrebbe 

Prender la flostra sorte un ordin nuovo: 

Già son meno infelice or che ti trovo. 
Asp, Ma qual mi trovi / In servitù . Qual vieni / 

Solo, proscritto, e fuggitivo. Ah dove> 

Miserp genitor , dov* è V usato 

Splendor , che ti segnia ì Le pompe , i servi , 

Le ricchezze , gli amici... Oh ingiusti Numi 2 

Oh ingratissima Atene.' 

£ il terren ti sostiene/ £ oziosi ancora 

I fulmini di Giove.. . 
Xm. Olà, più saggia 

Regola, Aspasia» il tuo dolor. Mia figlia 
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Non è chi può lo scempio 

De la J^acria bramar: né un solo istante 

Tollero in te si scellerata idea. 
Asf^ Quando tu la difendi, ella i pia tea, 
Tem^ Mai piiì . . • 
u£sp. Parti una yolUi 

¥aggi da questo del. 
Tem. Di che parenti»' 

Se ignpto a tutti » .i 
Asf. Ignoto a tutti f £ dorè 

È Temistocle ignoto? Il luminoso 

Carattere, de l' alma in fronte impresso 

Basta solo a tradirti . Oggi pia fiero 

SaieU^e il rischio. Un Otator d'Atene 

In Susa i giunto. A' suoi seguaci, a lui 

Chi potrebbe celar... 
Tim. Dimmi : sapesti 

A che Tenga , e chi sia ? 
A$f. No, ma 6a poco 

Il re l'ascolterà. Pitoi quindi ancora 

Il popolo yeder, che già s'affirettt 

Al destinato loco. 
Jiim. Ognun, che il brami » 

Andar ti può? 
Asf. Si . 

Tim. Dunque resta; io toIo 

A fcadct pago il desiderio antico , 
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che ho di mirir d'appresso il mio nemico. 
Asf, Ferma) misera mtl Che tentila Ah Taoi 
Ch'io maoja di timor/ Cambia, se m'ami» 
Cambia pensier . Per ^oesta maoo iatitu > 
Che supplice, e tremante 
Torno a baciar s per quella Patria istessa. 
Che non soffri oltraggiata , 
. Che ami nemica « e che difendi ingrata..» 
T$m. Vieni al mio sen, diletta Aspasia, in ^nesti 
Palpiti tuoi d'ttfci* amorosa figlia 
Conosco il cor. Non e* avvilir. La cura 
Di me lascia a me stesso. Addio. L'aspetto 
De la fbttnna avara 

Dal padro^ifttanto a disprezzate impar».' 
Al furor d'avversa sorte 

Più non palpita I e non temi 
Chi s'avmza, allor che freme j 
Il suo volto a sostener. 
Scuola aoa d'un alma forte 
L'ire sne le più fufneste ; 
Come i nembi, e le tempeste 
Son la scuola dol odccliitr. 
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SCENA IV. 
Asfasis, e f$Ì Rosssm^ 

Asp, xxH non lio £bra io setio> 

Che tremar noa mi sesta. 
Jios. Aspasia^ io àeggìo 

Di te lagnaroii . l tuoi felici ertuti 

Perché celar? Se non amica » alaitno 

Ti sperai pia siacela. 
Asp. ( Ah tatto intese^ 

Temistocle è scoperto. ) 
Hos. Impallidisci! 

Non parli! È dunque ver? Sì gran nemica 

Ho dunque al fianco mio ? 
Asp, Deb prtneipessa . . . ^ 

Zos. Tad> ingrara. Io ti scopro 

Tutta r anima mia, di te mi fidoa 

£ VX m*insid) intanto 

Di Serse il cor ! 
Asp. { D'altro ragiona. ) 

^0s, ^ È questa 

De' benefici miei ^ 

La dovuta mercé? 
Asp, Ro$8an«> a torto 

£ m' iastthiy e ti sdegni. Il cdt di Serse 
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Possiedi par» non tei contrasto: io tanto 

Ignota a me non sono: 

Né van le mie speranze infino al trono» 

B^s. Non simniar. Mille. argomenti. ormai 
Ho di temer . Da che ti vide > io trovo 
Serse ogni di più indififerente: osservo 
Come attento ti mira; odo che parla 
Troppo spesso di te; che si confonde 
S*io d'amor gli ragiono i e> mendicando 
Al suo fallo una scusa > 
De la sua tiepidezza il re^no accusa. 

^sf. Pietoso» e non amante» 
Forse i con me. 

lt#x« Ciò che pietà rassembra • 

Non è sempre pietà , 

Asp. Troppa distanza 

\*i fra Serse» ed Aspasia. 

K0/. Assai maggiori 

Ne agguaglia amor. 

Asf» Ma una straniera. . • 

Bos. Appunto 

Questo é il pregio eh' io temo . An picciol vanto 
Le gemme là» dove n'abbonda il mare: 
Son tesori fra noi» perché son rare. 

^sp. Rossane, per pietà non esser tanto 
Ingegnosa a tuo danno. A te fai torto» 
A Serse > e a me . Se fra le cntt acerbe 
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Del mìo stato ptesent^* raémr ftice^ J 
Quelle d'Mlof »clKm ne saiebbe mai -• ^ 
Il tm»tìl^ l'ifgtttii. Aitso ifanUm^ 
Porto nel cote impcoiMCre Aa p aii aittum tòte 9 
Che igoM^ttniof^ Come t^ ^mlnuàmmsmi 
M0S. Ta dnttfne&.i^'i^ <..: ■ --^Ci. 

'^,. ^ : * ■ ^ (ili '- j . ' 

,svc vE...ii, .A. v:> ' 

P" 
I^iieipeba, 

Se tuoi mitatlo> or TOrator d'Atene 

Al re s' invia ...w v: ; :, ^ 
«#/. Veni fra poco* 

Jlsp. . :^ - * Aicblta]! 

È ancor noto il ano nomef ^ T 

srfr Lisimaco d'Egisto; i '^ ' ■ 

ji^p. ( Eaatni Dbi; 

Qmto Ji il. mio lietti )rrMa |Nicdià-Tinnef 
S<it. • • : i«<4.w »;;!(>t ^ {-• '•: > - ^ ^ Intesi 

Che Temistocfe ^etdii^r. .... > » - c^>' 
jf//. j . . n) - c'-'VJi - ''('AnciK l^amMite 

Nemico al padl»;rfiiio;;l>aÌB^::£i 'guerra 

Contro un misifto M tMCa Iv cétra l ) 
ti0s. Precedine s:iSlb|ftri£Aspcm> addio. 
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Qnttittr dtl cor gclMi'<iit»^. 4t «^at^ ^ 
• Bue: saàktsmn demo';"' -- < > • ' »' ^^ '^ 

lU/. Baita dit ^*io sodo. «liliiW ' ' 
Per saper che fio gii nel petto 
Qiesto batlÉro^sj^ò , 
Che ayrelena ogni placet^ 
Che ha cclit^o^f; t par travede > 
Che il mal finge» il ben non crede; 
Che dipipje nei sembiante 
,r I delirj dal pensict» -7 

•ì:, - . -^ " - . ■ •; ...-:;- • : f z 
SCENA VL 

Hi Sadl ver ? Del genitoir a danno 
, Vieit Uilndiaco istesso2 Ah l'incofrante 
GU^mTbbUiài sai twdecestintar e tiedef 
Chl^ a gli estinti i follia serbar pia &de. 
Questo fra tanti affuifitv - ' ' ' 
^2^***^ «ricini; mancaray astri tiranni* • - 
^.: Chianti^ d'fiii^ «teli» i ' cj :;. 
( iT.SoDìiò'teaor |Ai«io^i*'' << 
. ^ Chi viik ttai^tl 4BÌo ^ ' . - - \ 
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PIÙ tofiiieatato cori 
j^asso di pene iti penti ' 
'^fmU mtec^dt à quelite * . 
Ma l*Ulc|mai che TÌeoe^ 
È s^voftc là peggiora 

SCENA Vii* 

Luogo liiagnificd «Jcstiiutd Me pobbliclitf iidien- 
ze é Trono sÉiUinié da ud lato è Veduta 
delU citti in lontano. 

ftmhtnUi é Ni$cl§ , indt Seri9i é Biisste, 
t$tÈ nmm$t9S9 ttgmtù . 

I/#^.X Adrer dote tilnnoltri? Io tiofl intendp 
il tao pensici . Temo «gni. Ritardo » e parmi 
Che ognun te lol rimiri • Eccia 1 custodi , 
£ il re > partiam • 

tini. *: .: f|a il popolo CQvfyut 

{ iitèxttétàfBf in disparte . 

Hià* È il rischio estremo. 

Tem. Pid non cercar) taci una tolta. 

Ni9. ( Io tremo, j 

$or. Oììf tenga, e s'ascolti 

ti greco ambasciador. Sebaste, e ancora 
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A Tire mie Temistocle si cela? 

Allettano si poco 

li mio favor» le mie p«anesse? 

Seb. ' u - Ascoso 

Lungameote non £a: eoa t^Jf^ i lacci 
Tesi a suo dannò. 

S#r. Io iioii.>aTfo mai pace 

Fin che costui respiri. Egli ka veduto 
Serse fuggir. Fra tance navi e tante»' ^ 
Onde .oppKssi . V jEgeo > sa che la vita/ 
A un vile angusto, legno 
£i mi ridusse a confidar: che poca 
Torbid* ac^ua e sanguigna . -^ 

Fa la mia sete a mendicai: omretta , 
£ dolce la stimò bevanda eletta. 
£ vìvrà cbi di tanto 
Si può vantare No», non fia: veto: avjei '« 

. Questa sempre nel cor saiania iafuieta* 

K#o.(UdistiO - . • 

Tem. . (Udii .) 

yiff* * (Dunque faggiam.) 
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^ Cr £ N A YIIL 

t$simsc9 tén seguita di Oriti ^ $ thtài ^ • 

jtiV« XVJLo&atca edxlso > ia té nemico -atià)!! 
Non solo Atene onora 
La leal maestri ma dal tuo cDie> 
Glande al par de rimpero^ un dono attciùde 
Maggior di tutti i doni. 

J#r. Por ihe pa<te non sia 9 iiedi, ed esponi < 

Ìti9. ( È Lisimaco ? ) . 

Tem. ' ' ! ( A. ) 

4é!0. ( Pottia giovani 

Un amie* sì cato. } . 

Tem. ( O taci, o patti. ) 

tis. L'opprimer chi dastndbt 

Il.pri>Mico riposo» i de' regnanti 

Interesse comun •. Debboa fra loro^ . 

Giovarsi in' questo aùdbe i nemid 4 A tatti 

Nuoce «hi Ufi rto ricetta s 

Cbe ia speme d'asilo a' falli alletta'. 

Temistocie ( ah perdona > 

Amico sventurato ) é il delinquente , 

Cbe cerea* Atene .- in questa reggia il credcf^ 

Pretenderlo potrebbe & in dono il cbifdc 
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iftp. ( Oli domanda crvdele/ 
.Oh falso amico/ } 

Tim^ ( Oh citcadin fedele ; ) 

Ser, JEràmifiac per om , ^ - ' 

Mes(aggier> non vogrio qaal sia la Tera 

Cagion? per cui qui ritogliesti il pitdes 

N^ qiiaato è da'fidar di vostra fede. 

So beo che tutta 1* arte 

De r ac<orto tuo dir punta non cofptt 

L'ardii di cai richiesta .■ A me «ho iinpoìrta 

li riposo d'Atene ^ Esser de^* io 

Oe*To^i .cenni esecutore c£i mai 

Questo nuoTo introdusse 

Obbligo fra* nemici? A dar yenite 

leggi, o coniBigli? lo non mi fidoaqaeitii 

Quelle non somo . Bh vi sollevi meno 

l'iuta d*una vltt^la» e molto ancora 

La greca sorte incerta ; 

£' ancor la via d'Atene « Serse aperti. * 

Lis. Ma di qual os^ a voi • 

Tiemistoclc esser poi| 

Ber, Vi sarà noto. 

Quando ti trovi in mio jk>ter. 

Li/* fin ofi ^ 

Pun^oon v'è? 

SiT. Né> ce ti fessf ) a voi 

ILa^n ne lendeiei ». • 
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l*edio» o sigila) del gteco nome; e fuk 
Se in fààSeo nudo « ^ • '-■ < -l ) ■ 

<#r^- T - k Oli; di pace 

Ti Tietai di parlarmi. 1 

LìhV.J.'.z. :. :. IP Ter; ma... 

SiT. •".•.. n-.-Bafcm 

tmm i uùé ;«Mt/tiioii 
La mia mehte spiegai; partir gii piol-. 
Lss, Io partirdts.^nrV tanto - ^ 
Se Tamirà ti spiace»' 
» Mon'^ostentar per Tanto 
. Qucft» ^t^nmo alraen» 
.. C^^ nemico é. forte s 

L'Asia lo sa per prora: i 
Spesso viiHiggioB si trote i 
Quando s'apprezza men. 

S C E K^ A I3C 

$^S9 f S$is$i9 » X0mis$§fh , $ Rt9cU\ 

Sir. X Efflistocle fr»*>Jtrsi 
Ctedon» SchiM!^ i Greci ? Ah cerca» e spi«^ 
Se fosse Yero: il tuo signor consola % 
Q«nta Tittima sola 
L'odioi che il cor mi scmggt» 
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CftfaiMiv pàtranB* 
if^ . , ^ CE il gitótornon iiiggr.» ) 

Td»», ( Ecco il punto» à rimptesa. } 
Ne0. (Ah padre ! ah senti ; ) 

Tim, Potentissimo re ' , ' * ii 

S#*. ..^. . Che ardiri Qdcl follt^ ' 

Dal .trono s' allontani . 
Tim. Non oltraggiano t Mbdi i voti ttìàpmi . 

Sir. No no; s' «colti. 

Parla» stranieri che vuoif ' 

Tem. . tr. - CdfttCo la sorte 

Cerco un asilo > e non lo spéro altrove : 
Difendermi non può che Serse > o iSloye. 

Sir. Chi sei?: ' ^ ! 

T$m. «Nacgoi in 4i€eae. 

Ser, •",.•' £ Gt^o ardisci 

Di presentarti a me? 

Ttm. 4l • ^gnesto nome 

Qui è colpa, il so; ma questa colpa e Tinta ^ 
Da un gran merito in làe« >Se»se', ttt yal 
Temistocle cercando} io tei recai. ■ * * 

Sir. Temistocle/ Ed è réxóì^ * 

Ttm. w > ^ . . .; . A'ti^i innartaa- 

Non si . mentisce a • 

^#r. , Un merito iì grairtiè * 

Premio noncT^i che ckoiopensi . Ah do?e> 
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Quest* oggetto dov* è «de T odio mio ì '^ 
Tem. Cìi sa gH'òccfaj ti sta. v, 

Ser. ftuil èì 

1^. Soo io. 

Ser. Tal 
T#». si. 

Ne», ( Dóve ili* ascóndo > } 

Jtr. ^ E cosi poco 

Temi dunque i miei sdegni/ 

I^6)Ue.w ' 

Tem. Ascolta, e risolvi. Eccoti innanzi 

De^giaccbi de h sorte ^ 

Un «sexd{>io> o signor. Quello son Joi 

gucl Temistocle istesso* 

Ctie scosse già questo tuo soglio i ed ora 

A te ricorre , il tuo sotcotso Implora 1 ' 

Ti conosce potente > 

Non: t'ignora sdegnato s t pur la speme 

D'areni difensore a te lo guida: 

Tanto, o signor, di tua virtù si fida'. 

Sono in tua man: può! conservarmi > e puoi 

Véódié^àrri di ine. Se il Cor t'accende 

Hamma di bella glòria , io t'apro un campo 

Degno di tua virtù: vinci te stesso; 

Stendi la destra al tuo nemico oppresso 1 

Se i'odib ti consiglia, 

V odio sospendi un brere istanr^ , è pensa 
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Che y^&a è *U suina . / 
D*an nemico impotente, i|til l'ac^sfo 
D*iin amico &fjels che te cu sei> 
eh' esule io soù , che fido in te > che Tengo 
Vittima Tolontaria a questi lidi. ^. , - 
Pensaci i e poi dei mio destin decidi. 
S$r. a òiusti Dei, chi mai ride 
Anima pili sicura 2 
Qua! nuova spezie : è questa 
Di virtù, di coraggio? À Ser^e in faccia 
Solo , inerme , e nemico ( dimmi » 

V^nir ! fidarsi » . . Ah . questo è -groppo/ ( Ah 
Temistocle, che vuoi? Con Todio mìo 
Ciihentat la mia' gloria? Ah, questa volt» 
Non yincerai. Vieni al mio.sen: m*ay«^i)' 
Q^àl mi sperasti • In tuo soccorso apecfi 
Sarahhò i miei tesori : in tua diffsa ^ 

ii appresso 



Ti 



istesao* 

%t 

Tarann. 
Il sangue ^^ 
re 



liei aadon^ 
Ser. Sia Temistocle amico ^ f 
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La fBÌ% toU tncìfoè. Le aoiife gite 

Noa tiofGtfi fttò^ Ser tocd mflrhi 

Se ben T odio mi spoglio » 

Gaent con. te pil ^eròsa io Tdglio, 
Coottasto «ssjM pia degno 
Owiiinfficrì , le rnoi» 
Or che la gloria in noi 
L*odio in amor cambiò. / \ 
Seordati m Jo. edegno*. > ; / ... 
Io ie Tendeur dbblloa : 
Tu mio sostegno» od io ^ 
Tao difcnsor saaà* 



o 



S CE ^ A X. 

T$mist0eU siÌ0. 



H come, jostabil socce» ^ -. 
Cangi d'aspetto! A yaneggtarivoftckti . 
Trarmi con te. No» ti provai pia Tolte 
Ed aYTcrsa» e felices io non mi fido 
Del ino favor ic de l' iie tnt mi uio^ 
Non m'abbaglia quei lampo fngìice) 
Non m'alletu qoel liso iallaoe» 
Non mi. fido, aoii temo di te. 
So cbe spesso tra i fiou^ e le fnmde 
Più la serpe a' asconde , l' aggira i 
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#9 die ia àfia tshnoltt s'amatlt' 
' Uaa 9ceiU> 4hetsceUa noa è^ 

S C E N A XI* 

ì ... 

Asp. L)or*è BuÀì Cfti m'addata ^ : 
Miseraf il genifiorf Mk>l):¥«ggo# e pure 
Qai si tccpeist al te: Neocte mei disse j. 
Non poterà ingamiarsi • Ab prinéipessa i 
Piecà^> soccorso. Il padre mio difendi 
Da gli tdé||QÌ di Sctkc. ^ 

ti0s. U Padre 1. 

Asf. . : Oh Kol 

Io fon de 1* infelice - f \ 

Temistocle la figlia*^ ' ' ^ ..* 

Kfs. Tifi. Come f ^ • 

jùf. Or pia non giova 

Nasconder la mia sorte» 

Jt#/. ( ikktmél la mia rivalisi h pia toùtl ) 

^tt. Deh .generosa implora 
Gtazta par Ini. 

K#/. •-' Grazia per lui/ Ta dun^ 

Timd oooh fai , 

Atf^K^r So chi ai'iiaia Serse 
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Il paite u se^e^s il mio getmcto-, ' 
Clic impedir noi potè, foggi» mi ^ride, 
£ il racconto foocsto 
Ascoltai dal $iìq iabboo.. 
IRos. Or odi il resto* 

Sappi • # • ' - r . 

SCENA XII. 



iAsfiOMf tV 



Sik iXli^iaibi» t*aftttt«} 

Serse ti diiama a se. Che sei snrfclla 
Temistocle or gli diises « ntii fìk ^c|t. 
NoTclU il re non a$4>lrò^> - ' *^* 

5tf#.^ . ' . - e > ( Che affiumo I ). 

jisp. lasse l'odio di Sealo. 

Pm m^erato almen* r. -. * 

Sih L'odio.' Di lui ^ 

Temistocle è Tamor. 

Asf. Comef Poc'anzi i 

U Tolea. morto. 

S«K Id or;r.ablMacda,Jl^'^dbìamt 

La saa ftlititi, Taddiua tatti, :*: ^ 
Non^^ad» che di li]ì« *' 

'///. JLoMfte,,jiddfet 
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$m4 TnutitixcAÈ 

Noa M per tfoppa gh^n 0^ èòh I0 s \ 
M ipecie, di totdte^ttf 
Questo per Palma mia 
Eccello di cdàtétìt&i 
«Che tiofi potca sperar. 
Tioppo mi sembra estfemoi 
Temo die un sogno sia; 
Tbào d^tatidi,^ teÌDO - 
.A' palpiti totùMt. 

«CENA xnt 

€^.n( V3F^ iftossaoe é <get<^$ 

Spera, o mio cor Jf * - 
J(#i.' ; Che mai tuoi dir^ Sebasce/ 

Questa di Set9e ìtafwAcike càok 

Di parlar con Aspasia! 
Sii* - • : Io non ardisco 

Dirti i sospetti miei ^^ T 

^'•' . Ma pur ? 

J^*- . MI Wftnbra 

r..i2tea«ise Fami, Alter èlie d'essa intese- -^ 

La Tera sónei^ WimpiOTTtSa io rotto 

Gioja gli scintillò^ dU M me cOoQK 
:fiìMgmo«idl. 
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A *t r o \^ i<i7 

Soli •dgoi tuoi; ' • ' [ ' ^ 

J#*. ' "lo roglU il cicli ma gjpY* 

Sempre il peggio tem^r. 

^'. Nttmi/ £ io W aso 

die fine degg' io? ' ^ - 

5#*. ' > <Jhc> VcndicaVtiV^A caiiu 

Beiti facii sitftfbBr; È an grad diletto 
D'an infido amatof punir Tibg^no. 
Ittfx. Consolale ter, ma noiì cotàptjtxìsà U danno» 
Sceglie*^ fti' ttìHlè un corei " ' * 
In Itti iorììilfcril nrdò'> ' 
£ poi fÉ^16 infido, : 
È troppo grìtr dolor . '* ^ 
Voi, che provate amore, 
Clie infedeltà soffrite. 
Dite te i pena, e dite 
Se se ae dà ma^ior* 

S e E. ^N,^4;. ,XOr. 
Situiti tolo^ 

IVX Arride il deh Serse i d'Aspasia amante» 
Irritata è Rossane. In lui T amore. 
Gli sdegni in lei fomenterò. Se questa 
Giunge a bramar vendetta. 
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T» tfejf0nfff tifi^erfi a/^ie it Serse . . 

A T T O SECONDO. 

SCENAPRIMA. 

Riocfaissiaii ^partamene! destinati da Serse 
a Temistocle . Vasi airintotao ricolmi d* 
oro t e di gemme* 

2Vmfim/f > e NenU. 

Xri». XllCcoti in altra sorte: eao cambiato i, \ 
Temistocle, il tiio stato. Or or di tatto 
91sogQ9So, e maidico in yan oetcaTÌ^ 
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tf TBUXSTOCL£ 

Un tugrio per te: questo or possiedi 

Di preziosi arredi 

Rilucente soggiorno: 

Splender ti y 

In tal copia 

£ d*un i'egno ]aal altro 

Sol teatro de 

Aspetto io C2 troppa 

• Che favola e 

£ là fiivola I 
Neo, Splendon pure una volta > 

Amato genitor, fauste le stelle 

A l'innocenza, a la virtà: siam pure 

fuor de' perigli. A tal novella, oh come 

t'rèmerati spaveatati 

Tutti d'Atene i cittadini ingrati? 

Or di rfbsNb «bftutte / 

Comincia il corso: io lo prevengo, e parmi 

Gii ticdbene «tf onoti^ 

Già tìienfi , «d allòri 

Teco adunar , reco godtfM , le ftcè 

Fassar d'Alcide i segni, 

f regi debelkr, dJc h^ ^'ftegni. 
Tef». Non tanta ancor, non tanta 

FidèdhtS o t^ddt. Or ile raMìt^eéèefi> 

Pria nei fimòi-. ^Ud'imn VHa^ «¥V^se, 

Treourti «rcMf» ^ f#)Wt ^, 9Aft nétìkdc 
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A t t o tt. iti 

SI mostrano tm 0K)aieoto« 

Apri di già tu(te le tcIc al Vento. 

Il contrario io vorrei . Questa baldahu 9 

Che tanto or t* avvalora , 

£ vizio adesso > era virtade allora: 

£ quel timor > cho tanto 

Prima ti tenne oppresso » 

Fu vizio allor» s&rfa virtude adesso. 
Neo* Ma che temer dobbiamo? 
Tem. Ma in che dobbiam fidarci ? In ^dei tesori? 

D* un istante son dono ; 

Può involarli un istante. In questi amici > 

Che acquistar già mi vedi ì Eh non |òn miei : 

Vengon con la fortuna > e van fon lei . 
Neo» Del magnaftisio Serse 

Basta il £av«re a «menetci • 
Tem* £ basta 

L' ir^^di Serse a ittfname. 
Neo. * tf troppo 

Giusto , e pcudente ti fé. 
Tem. Ma un re st jgtande 

Tutto veder non può. Talor t* inganna # 

Se un malvagio 'fi circonda : 

£ di mairagi ogni terreno abbonda . 
Neo, Supeoior di o^ calitnntft ormai 

La tua vttrà ri 4:eae, 
Tem, A«a il» doic 
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1X1 TsMisroc^.! 

Il suo merco ostaotar ctascan procura, 
La yìrrà che più splende « è men sìcara • 
Ns9. Ab ^ual... 
Tem» Parti i il re Tien • 

IiTe0. Qoal ne' tuoi detti 

Magia s'asconde/ Io mi credea felice; 
Mille rischj io parento: in an istante 
Par che tutto per me cangi sembiante^ 
Tal per altrui diletto 
Le ingannatrici scene 
Soglion talor d'aspetto 
Sollecite cambiar. 
Un carcere il pia fosco 
Reggia cosi diviene; 
Cosi verdeggia un bosco 
Pove ondeggiava il mar. 

SCENA IL 

Serse^ $ T$mut9cl$. 

S$r. X Emiftodc. 

lem. Gran re . 

S$r. Di molto ancora 

Debitor ti son io. Mercé promisi 
A chi fra noi Temistocle traesse | 
L* ottenni t or le promesse 
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Atro 11/ «1^ 

Vengo a Coinpir, 

Tem^ Né ranci doni e taati 

Bastano ancor ? 

Str. Noi di si grande acgniKOi 

Onde superbo io sonò > 
Farmi scarsa merci ^ualun^e doQO,, 

T$m. £ vuoi • • • . 

S#r. Vo* de la sorte 

Corregger 1* ingiustizia , e sollevarti 
Ad onra sua . Già Lampsaco> e-M^iinto^ 
£ la città che ti bel Meandro irriga » 
Son tne da questo istante : e S^sic ,poi - 
Del giusto amore > onde ì\ tuo <nertQ /pnqra ^ 
Prove darà più luminose ancora 4 ; 

T$m. Deh sia più moderato 

L'uso, o signor» del tuo trionfo i e tanto 
t)i mirar non ti piaccia 
Temistocle arrossir. Per te fin ora 
Che feci? 

S$f. Che facesti l £ ti par poco 

Credermi generoso? 

Fidarmi una tal vita! Aprirmi un campo% 
Onde illustrar I» mia memoria r £ tuuo^ 
Rendere a* regni ipiei 
In Temistocle sol quanto perde^? 

T9m, Ma le ruine, il sangue. 
Le stragi» onde son reo. •« 
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ti4 TtMistocti 

Sif. Tatto comjpénsa- 

Lt glòria di ^o|;«r aèl mio nemico 
Onorar la Tlrtù. L^onta dì pria 
Ttt de là iùìt^ if e Questa gloria è mia . 

Tem. Oh roagnaninai isensi 

Degni d*cm- alma a sostener di Giove 
Le veci eiettai Oli fortunati regni * 
A tal re sottopósti/ 

Sif, Odimi . lè voglia 

De la proposta gàta 
Segair T impegno. Al mio poter fidanti 
Til la tua vita : al tuo valor io fido 
Il Aliò pdté^. De le falangi Perse 
Sarai duce sovrano. In faccia à tutte 
Le radunate schitre 

Vfcni a p^hdertit il ségno. Andrai per ora 
De l'inquieto %itto 
L* insolenza a punir: -ptà grandi imprese 
Poi tenterem . Di soggiogare io spero 
HQon TemÌ!ftocìe al fianco il mondo intero. 

Tim, E a questo segno arriva > 
Ceneroso mio te . • . 

Sif» Va, ti prapata 

A novelli trofei . Ditali poi 1* opre 
Ciò che dirmi ót vorresti. 

Tem. Amici Del, 

Chi tanto a voi somiglia 
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Custoditemi voi. fate cb'ìo posn, 
jyiemoce ogi^or (f^'beoe^j $1)1 > 
Morii; p^r 3crsf» o monht fpf 1^. 
Ah 4* ascoltar già parqM 

Snella guerriera tromba, 
le fra le $tr^i» e Ì'^J9i| 
M' inviteli ppt |f , , 
Iy]foa mi ^pmreiua il fatPi 
Non mi fa ori^c Ja v^mb^x 
Se a te ^H a^fq i^Wo^* 
Mio geserosp ir. 

SCENA lilt 

Ser. Jlj Ver che opp^ifpe y ]iyfsq 
P* uà diadema i^pal , che mille af&ani 
Porta C09 ae : ma fufl potiir de' ì^^ni 
Il meito sollcrari dal fpU^ jnwftfo 
De la cieca JBorjC^a 
liberar la Virtù i render felice 
Ctinonrè» m^ a'4 4«gM>} l^ |4 ^W9top|o» 
Che di t^tto fiftora, 

Ch'empie l'alma 4i ac^ ^e^])iaaiafgu#g^a» 
Se taqto ipp 0091 pj^sumc, 
U destin d'im moim^ a ^ei d'«i ìim^^ 
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iijf «iuxstoe&B 

Patmi esser tal da quel momento t in co! 
Temistocle aequistai . Ma il grahde acquisto 
Assicurar bisogna. Asfmsia al trono 
Voglio innaltar: la sua Virtù n'é degna > 
Il sangue suo» la sua beltj. Difenda 
Cosi nel soglio^ mio de* suol nipoti 
Temistocle il retaggio $ e sia maggiore 
Fra' legami del sangue il nostto amore. 
Pur d'Aspasia io vorrei 
Primari sensi saper. Gii per mio cenno 
Ajadò Sebaste ad esplorarli; e ancora 
Tornar noi veggo. Eccolo} forse. .Oh stelle f 
È Rossane .' Si eVf ti . 

R#s. Ove t'affretti, 

Signotf Fuggi da mef 

Ser. No) in altra parte ^ 

Grave cura mi chiama . 

iUi. E pdr Ira queste 

Tue grati -cute avea Rossane ancora 
Luogo^ una volta . 

Ser. Or son pia grandi. 

^** È reroi 

< Lo comprèndo- ancor lo: veggo di quanto 
Temistocle le accrebbe. È ben ragione 

' Che un ospite si degno 
Occupi tutto 11 cor di Seria. E poi 
È coafiisa il t0o cofe. 
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Ni ibi fa meraviglia» 

fta' jnerìci del padtr> €•••>' 
>5rr. Principessa» 

Addio. 
Ros. Senti. Ah cmkil 

Sif. ( Sì .disinganni 

La saa sperasaté . }X)di» IjLossanes i tempo 

Ch'io ti spieghi una rolta a miei pensieri. 

Sappi ; • . 
Seb. Signor di niovo 

Chiede il greco oratoi che tu 1* ascolti* 
Ser, Che! non parti? 
Seb Nb. Seppe 

Che Temistocle è in S«sa> e glandi ofinc 

para per ottenerlo . 
Ser^ Or troppo abusa 

De la mia tolleranza. Udir «oiìiroglio: 

Partas ubbidisca; 
^ps. ( È amor quatti ira • ) 

Ser. Ascoka: 

Meglio pensai . Va > 1* introduci . Io roglio 

Punirlo in altra guisa'. 
Ros. I tuoi pcttsiferi 

Spiegami al fin • > 

Ser, Toupo tx non v'-j. 

Ros. ' ' Prometti 

Pria con me di spiegarti > -^ 
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£ poi crude! con Qii:ti^pQi«lft> e patti t 
Sir* Quando patito «j^: «90 .rifpondo'^ 
: .[ Se comprendermi pur sai. 
Tutto dico il mio pensier« 
Il silenzio « anoor facomloft 
£ talot si spiega assai 
Chi risponde c^l tacer. 

S C £ W A IV. 

Ros.LyOtk gjoya lusingarli 1 

Trionfa ^asia. Ecco l'altera. £ quale 
£ il ^tan pregio cbe adora 
Serse in costei e* 
Asp, Soao ituoi dubbj alfine 

Temiiittti» • Roalaoei 
Hos. ( Io aod àttero 

Di nodi A tesaci 
Taisà ragion. ) 
Asf. Ck faif Mi gttldi» e CBcii 

M0S. Ammiro quel volto» 

Vagiirggio fuel ciglio» 
Che mette in periglio 
la pace tfim «/ 
Un'alma confusa - 
Da taau hdkmt 
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È degna di scusa» 
Se manca di ft • 

SCENA V. 

JisfMsiM , pài LisimMC0 • 

jìsp, V^He amari detti ! Oh gelosfà iiran&a » 
Comt totmtnìì un cori Ti proiro» oh Diof 
Per Lisimaco anth'io. 

Lis, ( Solo un istante 

Bramerei rivederla, e poi. . . M,*ii)ga&no ? 
Ecco il mio ben , ) 

jisf, . Non ptìò ignorar ch'io tira: 

Troppo è pubblico il caso . Ah d'altra fiamme 
Arde al certo l'ingrato: ed io non posso 
Ancor di lui scordarmi ^ Ah si > disdoita 
Da questi lacci ormai . . . 

tis. Mia xita» ascolta. 

Afp. Chi' sua vita mi thiama ? . ». Oh itelle • 
'Lis. Il tuo 

Lisimaeò^jedelè. A rivederti 
Pur, bella Aspasia I ìi fnio éttlùt mi porta. 

Aif. A^d^a f Io non son quella . Aspasia i morta « 

Xf/. So che la fama il dlsBfcs 

So che mttatìi so per ^uai mezzi il cielo 
Te «ìònserTÒ, ^ 

. 4* 
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j^sf. Già che tant'oltte tali 

Cbe per te più nofi Tiro ancor saprai • 
Lh, Deh perchè mi trafiggi 

SÌ crudelioeote il cor? 
jtsf. Merita in Ycro 

l^ Pia di riguardo un si fedele amico» 

Un sì tenero amante. Ingrato/ £ ardisci 

Nemico al genitore 

Venirmi innanzi , e ragionar d' amore ì 
Lis. Nemico i Ah tu non redi 

Le augascie mie. Sacro dorer m'astringe 

La Patria ad ubbidir ì ma in ogni istante 

Contrasta in me coi cittadia 1* amante, 
jtsr. Scordati l'uno, o i* altro. 
Lis. Uno non d^ggio> 

L'altro non posso: e> senza àrer mai pace 

Procaro ognor quel che ottener mi spiace. 
Asf, Va: lode al ciel nulla ottenesti. 
Lis. Oh Diol 

Pur trpppo 9 Aspasia > ottenni . Ah perdonate » 

Se ai dolor dei mio bene 

Donai questo sospiro > o Dei d^ Atene. 
Asp. ( Io. tremo • ) £ ch^ ottenesti ?.. 
Zffx. Il re concede 

Temistocle a la Creda • 
^sp. Ahimé f , 

Lh. Pur ora 
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Rimandarlo promise i e la promessa 

Giurò di mantener. 
Asf. Misera ! ( Ab Serse 

Punisce il mio rifiuto . ) 

Lisimaco, pietl. Tu sol» tu puoi 

Salrarmi 11 padre . 
Lis. £ per qual viaf M* attenda 

Gii forse il re iort adunaci sona 

li popolo > e le sciiiere . A tutri in £iccia 

Consegnarlo vorrà. Pensa ^ual resti 

Arbitrio a me. 
Asf. Tutto > se TUOI. Concedi, 

Che una fuga segreta. •• 
tis. Ah che mi chiedi ì 

Asp. Chiedo da un rero amante 

Una prova d*amor. Non puoi scusarti. 
Zìi. Oh Dio, fui cittadin prima d'amarti! 
Asf. £d obbliga tal nome 

D*un innocente a procurar lo scempio f 
Xf /. Io non lo bramo : il mio dovere adempio . 
Asp. E ben, facciamo entrambi 

Dun^e il nostro dovere s anch* io lo faccio • 

Addio. 
Ih. Dove t'affietti? 

Asp. A Stist in braccio . 

Zù. Comel 
Asf. £gii m'ama> e eh* io soccorra un padre 
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Ogni ragion consiglia. 

Anch'io prima d' amarti era gii figlia • 

^is. Senti. Ah non dare al mondo 
Questo d'infedeltà. barbato esen^ìo^ 

JÌsf, Sieguò il tuo scile: il mio dorere adempio • 

Lif, Ma si poco ti costa... 

jisf. MI Costa pòco? Ah sconoscente' Or sappi 
Per tuo tofsor che, se c&nsegha ti padre» 
Serse mt irnoi punir. Mandò poc'anzi 
Il troBO ad ofièritmi ; e questa , a cui 
Nulla costa il lasciarti in abbandono > 
Per con iasctarti ha ricusato ii^ trono • 

Lis. Che dici» anima mia/ 

ijf^. Tutto non dissi: 

Senti crudel. Mille ragioni > il sid» ' 
Ho d'aborrirti > e pur non 'posso: e pure 
Ridotta ai duro pasio 
DI lasciarti per sempre» H cor tali ^ento 
Sveller ^t ten . Dorrei celarlo »> ingrato i 
Vorrei» ma non ho tanto 
Valor che basti a trattenere il pianto. 

Lis. Deh 'non pianger cosi : «itto Togi'io» 
Tutto...(Ah che dico ! ) Addio , mia vita» ad^o . 

jtsp. Dove ? 

Lis, Foggb un assalto 

Maggior di mia virtù. 

Asf. Se di pietade 
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Ancor qualche scintilla • . . 
Lis. Addìo) nbn piA; g{à il toié dénrtt tadlla. 
Oh Deii che dolce incanto 
E* é'«in bel cigliò 11 {»iimtoI 
dA mkìy chi può #e^itttvei 
'Qytì feàtìttàto xfid ^f 
' ** iug|o> «itoa«ò bebé 5 

Che, se ti resta abeatttd> 
Mi scorderò d'Atene, 
Mi »Cbttfciò « me; 



D 



SCENA VI. 

Unque il donarmi à ^ltsé> 
Òmè» l'IihicÉ speme, i» che mi restai 
Che {»m>cdi Dio ì the dittili?^ « ^iiestaf 
A HiiSptttb *<Pufa tenefo àfièttò 
fatti nhiàvà bliii lactio thaiD>n6 
É un affanno > the ^ri nbh te*. 
Non si vifts ^ viyer conviene 
^Gbi s* abborre chiamando suo benb , 
A ìchÀ $-¥M ÀefaAaò j;>f6ta . 
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S CE N A VII. 

Grande, « ricco Padiglioiic aperto da tutti i 
lati, sotto di cui crono alla destra ornato 
d'insegne militari • Veduta dì vas^a Pia- 
nura occupala dall' «scwitp persiano dispo» 
sto in ordinanza* 

Sirsi , # Sebasti em s$guif di SsttMpi^ 
Gusrdii , # Popùh : f$$ TitniifoeU j indi 
LisimMci C99 Gn$i^ 

Str. I^Ebastc, ed è pur vero? Aspasia dttnc[ae 
Ricusa le mie nozze t « 

Seb, ^ al primo inrito 

Ritrosa ogni beldl* Forse in segreto 
Arde Aspasia per te s ma il confessarlo 
Si reca ad onta s ed a spiegarsi un cenno 
Brama del genitor. 

$ir. L'ani. 

Seh, Gii Ttent 

L'esule illustre, e l'oratot d'Acne. 

Ser. Il segno a me del militare impeto 
Fa che si rechi • 

lis. ( A loaL fiUnesto impiego» 
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Amico il elei mi destinò! Con quanto 

Rossor . . . ) 
Tem, ( Dì che arrossisci^ Io noa confondo 

L'amico > e il cittadin » La Patria è . un Nume> 

A cui sacrificar tutto e permesso) 

Anch'io nel caso, tuo sarei i'istfsio. ) 
Str. Temistocle > t'jappressa . la un raccolta 

Ecco de* miei gueirteri 

La più gran parte, e la maggior: non manca 

A tante squadre ormai 

Che un degno condottier; tu Io sarai. 

Prendi ; con questo scettro arbitro > e duce 

Di lot ti eleggo. In vece mia punisci. 

Premia, pugna, trionfa. È a te fidato 

L'onor di Serse, e de la Persia il fato. 
Lis. ( Dunque il re mi deluse, 

O Aspasia lo placò* ) 
Tem. Del g^do illustre > 

Monarca eccelso > a cui mi veggp eletto> 

In tua virtù sicuro. 

Il peso accetto, e fedeltà ti giuro. 

Faccian gli Dei che meco 

A militar per te venga fortuna: 

O se sventura alcuna 

Minacciasse! le stelle , unico oggetto 

Temistocle ne sia. Vincan le squadre,' 

Perisca il condottiero; a te ritorni 



Temistocle . 
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Di hmri poÌ9 non di cipressi cinto 
Fra rarmi Tincicrìci il Duce estinto • 

Lis, In questa gaisa, o Serse, 
Temistocle consegni? 

Ser. Io sol giurai 

Di rimandarlo in Grecia. Odi se adempio 

Le mie promesse. Invitto Duce, io voglio 

Punito al fin quell'insolente orgoglio. 

Va: l'impresa d'Egitto 

Basta ogni altro a compir : va » del mio sdegno 

Portatore a la Grecia. Ardi, ruina, 

Distruggi, abbatti, e fa che senta il peso 

De le nostre catene 

Tebe, Sparta, G>rinto, Argo, ed Atene. 

Tem. ( Or son perduto, ) 

Lis. ^ E ad ascoltar m' inviti . . . 

Ser. Non più: vanne, e riporta ' » 

si gran novella a' tuoi . Di lor guai torna 
L'esule in Grecia, e quai compagni ci guida « 

Lis, ( Oh Patria sventurata*. Oh Aspasia infida /) 
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SCENA V 1 1 1. 
Temist0cUi Strs$i è Sfbétsu » . 



lem. ( lo 



traditor/ ) 
Ser, Ducei che pensi! 

Tem, Ah cambia 

Cenno i mio re. V'é tanto inondo Rincora 

Da soggiogar. ^ 

Ser, Se ^e la Grecia avrcrsa 

Pria l'ardir non confondo > 

Nulla mi cai d^ aver soggetto U .inondo . 
Ttm. Rifletti é.* 
Sif. £ $tij>ilita 

Di già r impresa ; e chi s' oppon Jn* irtita . 
T$m. Dunque eleggi altro duce. 
$ef* Perche f 
Tem. Ce Tarmi Perse 

10 depongo r impero al pie di Ser.se . 
Ser. Cornei . 

Tcm, E VUOI eh* io divenga 

11 distiruttor de le paterne mura? 

No* tanto non potrà la mia sventura., 
Sih. { Ch^, ardir J ) 
Ser. Non e più Atene ^ e questa reggia 
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tlS TEMISTOCLE 

La patria tua» quella t'insidia, e questa 

T* accoglie , ti difeode , e ti sostiene . 
Tim. Mi difenda cbi vuol > nacqui in Atene » 

È istinto di natura 

L* amor del patrio nido . Amano anch* tss^ 

Le spelonche natie le fiere istesse. 
Str, ( Ab d*ira avvampo . ) Ah dunque Atene ancora 

Ti sta nel cor l Ma che tanto ami in lei ? 
Tem. Tutto, signor: le ceneri de gli avi. 

Le sacre leggi, i tutelari Numi, 

La favella, ì costumi. 

Il sudor che mi costa. 

Lo splendor che ne trassi, 

L*aria, i tronchi, il terren, le mura, i sassi; 
Ser. Ingrato ! £ in faccia mia 

Vanti con tanto fasto 

Un amor che m'oltraggia? 
Tem, Io son • . • 

Ser. Tu sci 

Dunque ancor mio nemico . In yan tentai 

Co' benefizj miei . . • 
Tem. Questi mi stanno, 

£ a caratteri eterni. 

Tutti impressi nel cor. Serse m'additi 

Altri nemici sui, 

£cco il mio sangue , il verserò per lai • 

Ma, della Patria a' danni 
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Atto ti. ti^ 

Se pretendi obbligar gli sdegni ornici » 

Serse > t'ingaonìi io morirò pet , lei . 
Sir. Non più; pensa, ^ risolvi . £s^r;non lice 

Di Serse amico» e difenspr d'Acne s 

Scegli ^ual.TUGfi. 
Tem. Sai la mia scelu,. 

Ser. AvTcrti; 

Del tuo deftin decide 

Questo momento • 
Tem^ Il so pur troppo. 

Ser* Irriti 

Chi può farti infelice. f^^i 

Ttm. Ma npu. ribelle. \C' . 

^Tjé II viver tuo mi devi. 

Tem. >Jon l'Qaor mìo. \ - i . 

Ser. Todia la éceda* , . 

Tim, Io r amo . 

Ser. ( Che insulto, oh Dei/ ) Qpesta mercede ottiene 

D^^ue $e^ ^sk tei . . 
Wàìff^ :..:... X . e -, ^ ^ Nac<|uì in Atenei 
Ser, ( Più frenarmi non posso . ) Ah ^ueiriiogiato 
•. Toglleirmi d'teaiinali , 

SerbaKia al east%<^, i pur vedremo y. 
i /BfttfCv.wmtr.j[ufe$ia foraggia ini^ué^.-, ^ 
Tem. Non e timor dote non i delitto*. ". 
- Sfibefòi^i. cf ppl tai^cora 

Questa ftpW» PS^9!f scttf^:. :jt 
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È la colpa , e non la pena > 
Cile può farmi ìmpallHlìr . 
Reo son io : convièn eh* io mora > 
^ $0 la kdc error s'appella; 
Ma per colpa cosi bella 
Son superbo di morir. 

S C £ N A IX. 

Sersiy ^ebastt y Rossana, e poi ufsfAsis, 

Ros, 0£rse } io lo credo appéna . • • 

Ser, ' Ah principessa 

Chi crederlo porca ? Ne la mia regia » 

A tutto il mondo in faccia 
' Teniist^cle m'insulta. Atene adota > 

Se ne vantai per lei 

L'amor mio rilipende, e i doni miei. 
It$sr( Tono a sperar. }Chi sa? Potrà la figlFa 

Sijrf^gerlo forse. ■"- . 

Ser/ £h che U figliai cf il padre 

Son miei nemici. È naturale istinto • • 

L'odio per Set^ ed ogni Greco. Io \roglio 

Vendieatmi' d' entrambi . 
ILùs, ( Felice me/ ) De la ftdtl Rossane 

Tutti noti hanno il eèt • 
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Ser, Lo reggo, e quasi 

Del passato arrossisco, 
Z^x. £ pure io temo 

Che > se Aspasia a te viene . . . 
Ser, Aspasia/ Ah tanto 

Non ardirà •, 
^sf. Pietà r signor « < . 

R*/. Lo yedi . 

Se tanto ardi? Non ascoltarla, 
Ser. ... : Udiamo 

Che mai dirmi /saprà. 
Asf» Salvami, .0 Serse > 

Salvami il geoitor. Donalo, oh Pio» 

Al tuo cor geoeroso , al pianto mio . 
S^r. (Che bd dolor! ) 
Ittfi:. ;( Temo r assalto. ) 

Ser. E vieni 

v. Tu grazie ad implorar ? To che d* ogni altro 

Forse più mi disprezzi? 
Asf» Ab no I, t* inganni • 

Fu rossor quel riluto. H mio rossore 

Un velo avrà , se il ^enitor mi tendi i 

Sarà tuo questo cor • 
Bms. . , ( Fremo . ) ., 

Ser, E degg'ia 

Un ingrato soffrir» che i miei nemici 

Ama coslf 
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X^ìr TEMlSTOCtB 

A$p, No» chiedo men. Sospendi 

Sol per poco i tuoi sdegni s ad ubbidirti 
forse indurlo potrò. Mei nieghi? Oh Dei> 
Nacqui pure infelice/ Ancor da Serse 
Niun parti sconsolato; io son la prima» 
Che lo prora crudeli No^ non lo credo s 
Possibile non è. Questo rigore 
È in te straniera ti costa forza. Ostenti 
Fra la natia piet^ Tira severa} 
Ma Tira é fintai e la pietade é vera. 
Ah sì, mio re, cedi attuo cors seconda 
I suoi moti pietosi , e la mia speme ; 
p me spirar yedrai col padre insieme. 
Sir. Sorgi. ( Che incanto! ) 
Ros. ( £cco> delusa io sono. } 

S#r. Fa che il padre ubbidisca, e gli perdono: 
D1> che a sua voglia eleggere 
La sorte sua potri> 
Di ) che sospendo il fulmine f 
Ma'^ol depongo ancor: 
Che pensi a farsi degno ' 

Di tanta mia pietà; • \ 

Che un trattenuto sdegno 
Sempre si fa maggior. 
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SCENA X. 
'Aspasia y Itosssne, e Stbssti . 

R^s. ( Xo ini sento morir . ) 

^sp. Scusa, Rossane; ' 

Un dover che m'astrinse.. . 
Bms. a gli occhj mìei 

Involati» superba. Hai vìnto» il vedo» 
Lo confesso 9 ti cedo: 
Bramì ancor pia? Vuoi trionfarne? Ormai 
Troppo m'insulti» ho tollerato assai* 
\Asp. L'ire tue sopporto in pace» 
Compatisco il tuo dolore: 
Tu non puoi vedermi il core» 
Non sai come in sen mi sta . 
Chi non sa qual'è la face» 
Onde accesa ^ Talma mia» 
Non può dir se degna sia 
O d'invidia» o di pietà. 
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SCENA XI. 
R0sssne i i Sebaste, 

Sek ( X Rofittiam di queirira* ) 
Rcs. Ah Sebaste» ah potessi 

Vendicarmi di Serse . 
$th. Pronta è la via . Se a' miei fedeli aggiungi 
Gli amici tuoi y sei vendicata > e siamo 

Arbitri dello scettro . 
Si0s. E ^qali amici 

Offrir mi puoi? 
Seb. Le nuqierose schiere 

Sollevate in Egitto 

Dipendono da me ..Le regge Oronte 

Per cenno mio> col mio^consigUo. Osserva: 

{Questo è un suo foglio» 
^s. A le mie stanze > amicò , 

Vanne , m* attendi > or sarò teco • È rischio 

Qui ragionar di tale impresa. 
J^^. E poi 

Sperar poss* io . . . 
^^s. Va} sarò grata. Io veggo 

Quanto ti deggio. e ti conosco amante. 
J#fr. ( Pur colsi alfine un fortunato istante. } 
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OhDìoi Ymto fierezza, e il cor mi ttema. 
Or a* danni d* no ingcato 

forsenns^to il cor s* adira; 

,Ot d* amore in mezzo a l'ira 

Ricomincila a palpitar . 
Vuol punir cbi rba ingannatoj 

A trorar le « vie s'affreuas 

£ abborrisce la vendetta 

Nel potersi Ycndicar» 



Ime idVAtu s$(oni$^ 
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ATTO TE 112 0. 

SCENA PRIMA. 

Camera, in cui Temistocle è ristretto. 
Ttmisude^ e fti Stbsstt, 

T^'n. Oh Patria, oh Atene, oh l^^^ 
Per me fatali Dolce fin «r mi par4 ' 
Impiegar le mie cute , 
« mio sangue per te. Soffersi in pace 
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Gli sdegni cuoi} peregrinai tranquillo 
Fra le miserie tnie di lido in lido': 



S^h. A te Serse m' inria ; coaie sc^liesci > 
Senz'altro indugio, ei vuol saper. Ti brama 
Pentito delferror: lo spera; e dice. 
Che non può figurarsi a questo segno 
Un Temistocle ingrato . 

Tem. Ah no» talnonson io: lo sanno iNumi> 
Che mi reggono il cor; cosi potesse 
Vederlo anche il mìo re. Guidami» amico > 
Guidami a lui . . . 

Sih. Non è permesso. O vieni 

Pronto a giurar sull'ara 
Odio etemo a. la Grecia; o a Serse innanzi 
Non sperar pia di comparir . 

Ttm. N^ ad altro 

Prezzo ottener si può che mi rilegga 
Il mio benefattor? 

\ 
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Sii. Mo., Giurai e sei 

Del re Tamot* Ma> se ticusi^ io tremo 

Pensattdo a la tua sorte. In c[uestOi, il sai > 

Implacabile è Serse , 
Ttm. ( Ah duoque id.dcggu> 

Farmi ribelle» tollerar 1* infame . 

Taccia d* ingrato / £ tton potrò Scusarmi 

In faccia al mondo, o confessai! morendo 

Gli obblighi miei / ) 
Seb. JLisolvi . 

Ttm» ' ( £h Usciam da (Jaestd 

Làberinto funesto i e degno il modo 

Di Temistocle sia. } Va 5 si^prcpari . 

L'ar2^, il licor^ la sacra ta^za, e quanto 

È aeoessaxio al giuramento i ho Scelto; 

Verrò. 
S^b,: G>otento io tolo a Serse* 
Tem. ' Ascolta. 

Lisimaco parti? 
Seb. * Scipglie or dal porto 

L'ancore appunto. 
Tem. Ab si trattenga: il bramo 

Presente a si grand' atto. Al re ne porta > 

Sebaste i preghi miei. 
Seb. Vi sarà; tu di Serse arbitro or sei. 
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SCENA li. 

Temistocli toh. 



^la luminoso il fine 
Del viver mio; qual moribonda face 
Scintillando s*estingua^» 01à> custodi; 
A me NeocIe> ed Aspasia. AIfin> che mai 
Esser può questa morte? Un ben/ S'affretti» 
Un mal? Fuggasi presto 
Dal timor d'aspettarlo» 
eh' è mal peggiore.' È de la vita indegno 
Chi a leipospoo la gloria. A ciò» che nasce» 
Quella è comun: de l'alme grandi i questa 
Proprio, e privato ben. Tetha il suo faro 
Quel vi4, che a gli altri oscuro. 
Che ignoto a se» mori nascendo» e porta 
Tutto it nella tomba • Ardito spiri 
Chi può senza rossore 
Rammentar còme visse allor che muore. 
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se E N AHI. 

Neccie > jfsfasis > dette • 

Nee. V-xH caro padre: 

Asp. Oh amato 

Mio Genitprel 
Neo. È clanc[ae ver che a Serse 

Viver grato eleggesti? 
Asf. È doQ^ue vero. 

Che sentisti una volta 

Pietà di noi> pietà di tef 
Tem. Tacete, 

£ ascoltatemi entrambi . È noto a voi 

A ^ii^l esatta ubbidienza impegni 

Un comando paterno? 
Neo. È sacro nodo. 

Asf. È inviolabil legge • , . 
Tem. £ bea , y* impongo 

Gelar quanto io dirò> finché l'impresa 

Risoluta da me non sia matura. 
Keo, Pronto Neode il promette. 
Asf, Aspasia il giura •' 

Tem, Dunque sedete, e di coraggio estremo 

Date prova iti udirmi. 
Nee. ^ (Io gelo. ) 
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Jisp. ( lo tfémo . > 

Tem. V ultima volta è questa i 

figli miei > eh' ip ri parlo • In fin ad ota 

Vissi a la gloria; or» se pia resto in.TÌta> 

forse di tante pene. 

Il frutto perderei: morir conviene. 
*Jl$p. Ah che dici! 
Ke0* Ah che pensi* 

Tim. È Serse il mio 

BeneE^ttors Patria la Grecia. A qudlo 

Gratitudine io deggioi 

A quesu fedeltà • Si oppone' a 1* uno 

L* altro dovere; ^> se di loro un solo 

È da me violato > 

O ribelle divengo » o sono ingrato • 

Entrambi questi ottìdi nomi io pòss^ 

fuggir morendo. Un violento ho meco 

Opportuno velen ... 
Asf. ^ Cornei Ed a Serse 

Andar non promettesti? 
Tem. E in faccia a lui 

L'opra compir. si .vuol. 
Ki0. Sebaste aflèrma} 

. Che a giurar ta verrai. • . ' 
7#/vf. So eh' ei lo crede > 

£ mi giova l'error» Con questa speme 

Serse m* ascolterà . La Persie^ io bramo 



TimìitocU • 
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SpetUfric^ ni grand' atto; e di quc* sensi. 
Che per Serse, > ed Atene ia petto ascbndo^ 
. (ì^udjce io voglio > e testiiàònio il mo&^o • 

^/#..( Oh xm ^rduti» ) 

^sf. ( Oh me dofcntel ) 

Tem. ... Ah figli, 

Qual debolezza è questa ! A me celate 
Questo imbelle dolot. D'esservi padre 
Non mi fate arrossir . Pianger dovreste ^ 
S' ioi morir non sapessi. 

^sf, ^ Ah, se ta ittorì. 

Noi che faremf 

Neo. o Chi resta ^ noi? 

Tem. . ' Vi resta 

De la. virtù r amore V 
De la gloria il desìo > 
L'assistenza del del» J* esempio mio. 

Asp. Ah padre ... 

Ttm. Udite . Abbandonarvi io deggio 

Soli> in mezzo a' nemici > 
In terreno stranier, senza i sostegni 
Necessari a la vita, jc de le umaac 

, Instabili vicende 
Non esperti abbastanza i onde, il preveggo, 
Morfto avi'étc ^ soiFrir. Siete miei figli i 
Raiamentatelo , e basta ^ In ogni incontto 
Mostcateiri eoa l'opre^ 
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lÒcgni di questo notila . I pcipi oggetti 

Sian de* rostri peDsieù 

L*oDor, la Patria > e q^cl dpve^m, a cai 

yi chiameran gii Dei . Qaaljap<];9^ s^rté 

Paò farvi. illasm> e può far t^so^^almà 

D*ogni nobil suo dono 

Fra le sclv0 cosi, coinè sul Q:pna* 

Del nemico descino 

Non cedete a gl'iosttlti; ogai srenturi 

InsofFribil non dura, 

Soffribile si vince. A le bell'opre */ 

Vi stimoli la gloria, ^ .: 

Non la merce. Vi faccia or^pr la colpa > 

Non il castigo. £ se giammai costretti. 

Vi trovaste dal fato a un atto indegno, 

V*è il cammin d* evitarlo: io Vf 1* iascgoo • 

N^o, Deh non lasciarne ancora. 

^ip. Ak padcè am^ » 

Dunque mai più non ti vedrò? 

Tem^ Trpi(cIilfmo 

Questi congedi estremi, j^ troppp^.o £^i , 
Troppo è tenero il passo: i nostri affètti 
Potrebbe indebolir Son Padre aacb* io , 
£ sento al fin . i . Miei cari figli > addio • 
Ah frenate il pianto imbelle i 
Non è ver, non vado a morte; 
Vo del fato, de le stelle, 
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De la sorte « trionfar . 
' Vado il fin de' giorni mici 
Ad ornar di nuovi allori j 
Vo di tanti mici sudori 
Tatto il frutto a conservar. 

S C E N A IV. 

AsfésUy • NeocU. 

:^^. INeocIc! 

Nf#. Aspasia I 

jliP Ove Siam ? 

^; Qual improvvisa 

Fulmine ci colpi? 
jl^f^ Miseri ! E noi 

Ora che far dobbi^m? ^ 

^^^ Mostrarci degni 

Di si gran geaitro^. Andiam, germana. 

Intrepidi a mirarlo 

Trionfar di ^^«essov II nostro ardire 

Gli addolcirà la morte. 
jl^^ Andiam; ti sicguo.,. 

Oh Dio, non posso; il pie mi ttcnw. ^^^^ 

Tanto .dunque avviarti? 
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Jtàp. E an tftQCO aoflortf 

Valdt gU a£fbm toi ? 
ÌJ^g§4 Se manca a me, Tappiendccò da bà^ 
Di quella fronte lin raggio » 
Tinto di morte ancor. 
M'inspirerà coraggio. 
M'insegnerà virtù « 
A dimostrarmi ardito 
M'invita il genitor: 
Sieguo il pattmo invito 
Senza cercar di pia. 

SCENA Yé 



D 



Un^e di me pid ^rte 
Il germano sari? Forse non seofrè 
L'istesso sangue in queste vene? AhcB'io 
Da Temistocle nacqui. Ah si, rendiamo 
Gli ùltimi a lui pietosi uffizj. In queste 
Braccia liposi alloi che spira; imprima 
Su la gelida destra i baci estremi 
L'orfana figlia $ e di sua man chiudendo 
Que' moribondi lumi ... Ah qua! funesta 
fiera immagine i questa! Ahimiè, qual gesto 
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Mi ricerca ogni fibra; Andar rorrci, 
E vorrei rimaner. D'onore agghiaccio. 
Avvampo di rossor. Sentt) in un punto 
E lo sprone , ed il ftcn . Mi struggo in pianto 5 
Nulla risolvo , e perdo il padre intanto. 
Ah si resti... Onor mi sgrida. 

Ah si vada... Il pie noù osa. 

Che viccfìda tormentósa 

Di colaggio, e dì viltà» 
Jate> o Dei> che si divida 

L'alma Olniai da questo petto i 

Abbastanza io. fui 1* oggetto 

De la vostni crudeltà. 

SCENA VI. 
Serse , pei Ressane co» un foglie . 

Ser. JL/Ore il mio duce, il mjo ^ 

Temistocle dov'è? D*un re, che l'ama, 

Non si niegli a gli amplessi. 
Rw. Io vengo, o Sctse, 

Su l'orme tue. 
Set. ( Che incontro ! ) 

Kpx. Odimi, e «[ussita 

Sìa ftu l'ultiflia v^ha. 
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Ser» Io so» Rossaae> 

So che liai sdegde con me; jb che rendetct 
Minacciarmi vorrai . . . 
Ktf/. 5l , veadicarmi 

Io voglio > è vcr;son troppo offesa . Ascolta 
La vendetta qual sia. Serse > è in periglio 
La tua vita, li tuo scettro. In questo toglio 
Un disegno si rio 

Leggi) previene» e ti conserva; Addfor. 
Ser. Sentimi, principessa, ' * 

Lascia ehe almcn del generoso dotto .. . 
^s. Basta cosi; gii vendioita io Sono. 
È dolce vendetta 
D' un* anima o&sa 
Il farsi difesa 

Di chi r oltraggiò i • , ' * 

È gioja perfetta, ^ 

Che il cor mi listora 
Di quanti ila ora 
Tormenti provò. * 
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SCENA VII- 
Sérsti f»i Sebasti. 

Sif. V Iene il fofflio a Sebaste i 

Oronte lo vergo: leggasi... Oh stelle» 

Che Deta infedeltà i Selaste è dunque 

De'tumlti d'Egitto 

L'autore ignoto! Ed al mio fianco intanto 

SÌ gran zelo fingendo ... Eccolo . E come 

Osa il fellon yenlrmi innanzi/ 
Sei. Io vengo 

De la mia fé, de* miei sudori, o Serse, 

Un premio al fine ad implorar. 
Ser. Son grandi 

Sebaste, i metti tuoi, 

£ puoi tutto sperar. Parlai che vuoi? 
Seb. Va V impresa d'Atene 

Temistocle a compir ^ T altra d'Egitto 

JFin or duce non ha. Di 'Quelle schiere ^ 

Che a l'ultima destini. 

Chiedo il coman(Jo. 
Ser. Altro non vuoi? 

$gt. Mi basta 

Potei: del zelo mip 
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Darti prove, o signor. 
Ser. Ne ho molte i e questa 

i ben degna di te. Ma tu d'Egitto 
Hai contezza bastante f 
Seh. I monti > i fiumi» 

Le foreste > le vie > quasi potrei 
I sassi annoverar. 
Ser, Non basca: è d'uopo 

Conoscer del tumulto 
Tutti gli autori. 
Seh. Oronte è il solo • 

Ser. Io (Credo 

Ch'altri ve n'abbia. Ha questo foglio i nomi; 
Vedi se a te son noti. 
Seb. £ donde avesti». • 

( Misero mei ) 
Ser. Che fu? Tu sei smarrito! 

Ti scolori/ Ammutisci! 
Seb, (Ah son tradito! ) 

Ser» Non tremar > vassallo indegno i 
È già tardo il tuo timore: 
Quando ordisti il reo disegno 
Era tempo di tremar . 
Ma giustissimo consiglio 
È del ciel > che un traditore 
Mai non vegga il suo perìglio. 
Che vicino a naufragar « 
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SCENA VIIL 
Sebaste soU , 



^Osl dunque tradisci, 
Disleal principessa.. .-Ah folle/ Ed io 
Soa d* accusarla ardito ; 
Si lagna un traditor d'esser tradito! 
Il meritai. Fuggi, Sebaste... Ah dove 
Fuggirò da me stesso? Ah porto in seno 
Il carnefice mio. Dovunque io vada> 
li terror, lo spavento 
Seguiran k mia traccia: 
La colpa mia mi starà sempre in faccia. 
Aspri rimorsi atroci , 

Figli del fallo mio» . 

Perchè sì tardi , oh Dio > 

Mi lacerate il cori 
Cerche, funeste voci. 

Ch'or mi sgridate appresso. 

Perchè v'ascolto adesso. 

Né v'ascoltai £a or! 
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S e £ N A IX. 

Reggia. Ara accesa nel mezzo > e sopra essa 
la tazza preparata pel giuramento. 

Sersif AsfasiMi e Neccie y Satrapi y 
Guardie y$ fopelo. 

S^r.XllEocle, perchè si mesto? Onde deriva. 
Bella Aspasia , quei pianto ? Allor che il padre 
Mi giura fé, gemono i figli 1 È forse 
L'amistà, Tamor mio 
Un disastro per voi? Parlate. 

AVp. ed Asf. Oh Dioi 

SCENA X. 

'Russane, Lisimaco con seguite di' Grecia 
e detti. 

Rox. xjL Che> signor, mi chiedi? 
léis. Serse ) da me che vuoi? 
Set. Voglio presenti 

Lisimaco , e Rossanp . • . 
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Lis» I nuori oltraggi 

Ad ascolur.d* Atene? 
Kos. I torti miei 

Di QUOTO a tollerar f 
Lis. D'Aspasia infida 

A veder l'incostanza? 
jisf. Ah non è vero» 

Non affliggermi a torto > 

Lisimaco crudele: io son l'istessa. 

Perchè opprimer tu ancora un' alma oppressa ? 
5#r. Cornei Voi siete amanti f 
Asp. Ormai sarebbe 

Vano il negar ì troppo già dissi . 
Str. E m'offri 

Tu la tua manf 
uisp, D*un genitor la vita 

Chiedea quel sacrifizio. 
Ser^ £ del tuo bene 

Tu perseguiti il padre? 
Lis. Il volle Atene. 

Jer. ( Oh virtù, che inpai^ota! ) 
l^s. Il greco duce 

Ecco s'appressa. 
Neo. ( Aver /potessi anch' la 

Queir intrepido aspetto . ) 
Asf,( Ah imbelle cor> come mi tremi in petto/) 
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SCENA ULÌriMA. 
Temhtoele > # ditti ; pùi SehMsti tu ^e , 

Ser. X Uf , Temistocle, 4 fine 

Risolresci esset mio. Torba a gli amplessi 

D*nn xe » che tanto onora . . • 
Tem. ferma. 
Jir, £ perche? 

Tem, Non ne son degno ancora. 

Degno pria me ne renda 

Il grand*. atto 9 a cui vengo. 
5#r. È gii fu l'ara 

La necessaria al rito 

Ricolma tazza. Il domandato adempì 

Giuramento solenne; e in lui cominci 

De la Grecia il gastigo. 
Tim. Esci» o signore. 

Esci d'inganno. Io di venir promisi» 

Non di giurar. 
Ser. Ma tu... 

Tem, Sentimi, o Serse: 

Lisimaco» m'ascolta: udite > o voi 

Popoli spettatoti» 

Di Temistocle i sensi» e ognun ae sia 



y Google 



i{4 t t U i i t b t t k 

Testimonio , e custode . Il fato arVetsó 

Mi vuote ingrato > o ttaditot. Non testa 

fuor di queste due colpe 

Arbitrio a la mia serica > 

Se non quel de la vita > 

Del ciel libero dono . A Conservarmi 

Senza delitto altro cammininoti veggo 

Che il cammìn de la tomba , e quello eleggd . 
tis, (Che ascolto 1) 
Set. (Eterni Dei!) 

Tejn. Questo, che mecc^ 

Trassi compagno al doloroso esigilo. 

Pronto velen V opra compisca . Il sacro 

Licor , la sacra tazza 

Ne sian ministri: ed a T offrir di questa- 

Vittima volontaria 

Di fc, di gratitudine, e <1* onore, 

Tutti assista» gli Dei. 
jfsp, ( Morir mi sento. ) 

Sf f. ( M'occupa Io stupor.) 
Tem, De la mia fede 

Tu > Lisimaco amico , 

Rassicura la Patria j e gfazia implora 

A le ceneri mie. Tutte perdono 

Le ingiurie a la fortuna. 

Se avrò la tomba ove sortii la cana i 

Tu, eccelso te^ de'benefixj taòi 
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Non ti pcQtir : ne ritrarrai mercede 

Dal mondo ammìrator. Quella che intanto 

Rendetti io posso (oh dura sorte! ) è solo 

G)nfessarli ) e morir. Numi dementi > 

Se de l'alme innocenti 

Gli ultimi voti an qualche dritto in cielo > 

Voi de la vostra Atene 

Proteggete il destili: prendete in cura 

Questo re> questo regno: ai cor di Serse 

Vet la Grecia inspirate 

Sensi di pa<^« Ab si, mio re, finisca 

Il tuo sdegno in un punto , e il viver mio • 

Figli > amico > signor, popoli, addio* 

Str. Ferma : che fai ' Non appressar 1^ labbra 
A la tazza tetal. 

Tem. Perchè ? 

Ser, , Soffrirlo 

Serie eoa debbe . 

Tem. £ la cagion? 

Ser. Son t^nte, 

Che spiegarle non so • 

T#w* ' Serse, la mo^te 

Tormi non puoi: ritmico arbitrio è quésto 
Non concesso a' monarchi. 

Ser. Ah vivi, o grande 

Onor del «ecol nostro. Ama, il consento^ 
Ama la Pattisi tuai n'è degna) io stesso 
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• 

Ad amarla incomincio. £ chi potrebbe 

Odiar la produttrice 

D' ffJi eroe > qua! tu sei , terra felice ì 
Tim. Numi , ed e ver ! Tant' oltre 

pilo andar la mia speranxa? 
Ser, Odi 9 ed ammira 

Gl'inaspettati effetti 

D'un* emula virtù. Su l'ara ìstessa^ 

Dove giurar doreri 

Tu r odio etemo , eterna pace io giuro 

Oggi a la Grecia. Ormai riposi, e dd»ba. 

Esule generoso, 

A si gran cittadino il suo riposo. 
T(p;», Oh magnanimo re, qnal nuova i ^e$u 

Arte di trionfar/ D'esser si grandi 

È permesso ammortali? Oh Grecia! Oh Atene! 

Oh esigilo avrenturosol 
•^^^« Oh dolce isuate! 

ìfleo. Oh lieto di! 

^«'- Le vostre gare illustri. 

Anime eccelse, a pubblicar lasciate 
Ch'io voli in Grecia. Io la prometto gratt 
A donatpr si grande, 
A tanto intercessor. 

5*K De' falli miei. 

Signor , chiedo il castigo. Odio una vita. 
Che a te . . . 
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Ser. Sorgi > Sebaste: oggi non voglio 

Respirar che contenti* A te perdono; 
In libertà gli affetti 
I«ascio d'Aspasia} e la real mia fede 
Di Hossane a l'amor dono in mercede. 

Asf. Ah Lisimaco! 

Efis. Ah Serse! 

Tim, Amici Ntlmi> 

Deh fate Toi ch'io possa 
£sser grato al mio re. 

Sif. Da' Numi implora 

Che ti serbino in vita, 
£ grato mi s^ai . Se con V esempio 
Di tna vircu^la mia vìrtude accendi > 
Più di gael ch'io ci do sempre mi rendi « 

CORO. 

Quando un' emula l'invita» 
La virtù si fa maggior; 
Qual di face a face unita 
Si raddoppia lo splendor» 
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tJ$ i n$mì fik gUrim, dà quali 0ni6 smr 
fefbé Jm RàmMé refMlus , lut ptr cànsemsà 
di tHttM t MMtiebiti 0ceHpst0 simpr$ Mstimtp 
luogù it nèm$ dMtUÌ9 iugulo; féickì n$» 
S0crifiò i0U s fi^ delU patris il ssmgmé , i 
pudori, e h cmr$ sua msè $iff$ rfvolftirg m 
vMntsg£i§ dilU Midàsiws firn 1$ fr aprii disuv- 
tinture . 

C4ric§ gis d*snui , i di t^$rit0 travetti 
fgli svtntHréUAmtmu prigipmiird i» CsrtMgint , 
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fuand9 quelle^ Città , Mtnrrita ìmUm forttunm 
dell'emula KomUf si 'vide costretta y per mez,* 
SLO d^AmhMSfiddori y . frocurar pace déf quella , 
ù il cambio almeno de' prigionieri . La liber^ 
tày che sarebbe ridonata ad Attilio Regolo 
dalla esecuz^ione di tai proposte y fi crederlo 
a Cartaginesi opportuno stromento per con^ 
seguirle ; onde insieme €on V Ambasciadoro 
Africano lo inviarono a Roma» avendolo pri* 
ma obbligato a giurar solennemente di ren^ 
dorsi alle sue catene y quando nulla ottenesse. 
AlV inaspettato arrivo di Regolo proruppera 
in tanti trasporti di tenera allegrezza i Ro^ 
mani^ in quanti di mestizia y e di desolazione 
eran già cinque anni innanzi trascorsi ali* in^ 
fausto annunzio della sua schìavitté, £ per la 
libertà di s\ grande lEroe sarebbe certaniente 
f arata, loro leggiera qualùnque gravissima coum 
dizione: ma Regolo y in '^ece^ di valersi a sua 
privato vantaggio del credito > delt amore , 
ch'egli avea fra' stééi iCittadini y l'impiega 
tutto a diesfhfder loro d^acrfttar le nemithe 
insidiose frofpste . E lieto d*^ averli perdasi , 
fra le lagrime de' figli y fr^ le preghiere di 
congiunti, fra le istanze degli amici y del Se^ 
nato y e del popolo tutto y • che affollati' iT in- 
torno a lui si affannavano per- trattenerlo , 
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t$rnò titigtos^minU airUduihaàd mùttey che 
in Africé^ P attendeva, lasciando alla poster i^ 
fa un così portentoso esempio di fedeltà , e di 
€Ostantd • 

Appiaa. 2oaar. Cic. Or^z. tà alerti 
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INTERLOCUTORI. 



Regolò , 

Manlio > 

Attilia , 
Publio > 

Barcs > 
Licinio > 
Amilcaux » 



Console . 

> Tigliuoli di RigoU. 

Kolile AfricMfta, schUvM di 
Inhlio . 

Tribuno delU plebe, umanu 
d^ Attilia. 

AmbMscis4»re di CMrtsgine y 
smonti di Bétra . 



La Scena si finge fuori di Roma od contoi* 
no del Tempio di Bellona. 
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appaccaxiicnn » 
AttHÌMt Luini$ dMlU scmU, LUtarif 

Lic.^Eì tu, miabelIaAcctliaf Oh Dei {confusa 
Tra la pldie e i littori 
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Di Regolo la figlia 
Qui trovar non aedei. 

Att, Sa queste soglie 

Cbe*esca il console attendo. Io voglio almend 
Farlo arrossir . Più di riguardi ormai 
Non è tempo, o Licinio. In lacci avvolto 
Geme in Africa ilpadrej un lasero é scorso } 
Nessnn s'affanna a liberarlo; io sola 
Piango in Roma» e rammento i casi sili. 
Se taccio anch' io > chi parlerà per lui? 

tic. Non dir cosi; saresti ingiusta. £ dove» 

. Dov* è chi non sospiri 

Di Regolo li ritorno, e che non creda 
Un acquisto leggici l'Africa doma, , 
Se ha da co$tac tal cittadino a Roma? 
Di me non parlo s è padre tuo: t'adoro; 
Lui duce appr^i a n'aitar racmi; e» quanto 
Degno d'un cor romano 
In me traluct ^ ei m' inspirò* 

jitt. Fin ora 

Però non veggo... 

Lic, £ che potei privato 

Fin or per lui? D'ambiziosa cura 
Ardot non fu , che a procurar m' indusse 
La tribuDizia potestà: cercai 
D'avvalorar con questa 
Le istanze mie. Del popol tutto a nooir 
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Tribuno or chiedere ... ' 

jfn^ Serbisi questo 

Violeoto rimedio ai caso estremo. ' 

Is^n risvegliam tumulti 

Frà/l popolo ^ il senato. È troppo» il sai» 

De ht supff mra autorità geloso 

Ciascun di loro. Or questo, or quel n'abusa: 

£ quel che chiede V un , 1* altro ricusa . 

VA pia placida ria. So die a mon^enti 

Da Cartagine in Roma 

Un orator s'attende: ad ascoltarlo 

Già s'adunano i padri 

Di Bellona nel tempio: ivi proporre 

Di Regolo il riscatto 

Il console potrìa. 
Zicé Manlio.' Ah rammenta» 

che del tuo genitive emulo antico 

Fu da' prim* anni . In lui fidarsi è vano : 

È Manlio uno suo rli^al . 
jitt, Manlio è un Romano i 

Nò atmaf yotti 4à nimistà prirata 

Col pubblico poter «Lascia ch'io parli; 

Udiam, che dir saprà. 
Lic. Parlagli almeno. 

Parlagli altrove ; e non soffi^irché mista 
' Qui ira *1 volgo ti trovi . 
uin. Anzi yi)gr io v 
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i4€ Attilio Regolo 

Che appunto in qacsto stato 
Mi vegga» si confonda i 
Che in pubblico m' ascolti ^ e Oà cispòoda « 
Lie. £t Tleo . 
jin. Pani • 

tic. Ah ni pnxe 

D'uno sguardo /ni degni I 
An. In fuest' ifcaotc 

Io. soo figlia 9 o Licinio, e non amante. 
tic. Tu sei figlia, e lodo ancb'io 
Il pensier del genitore» 
Ma ricordati, ben miot 
Qualche volta ancor^ di me • 
Non o£ndi, o mia speranza t 
La virtù dei tuo bel core» 
Rammentando la costanza 
Dì chi vive sol per te • 

S C £ N A IL 

Aitili0, MshIì§ dsUét scmIm, Litt9fi^ 

uf^^. IVJlAnlio, per pochi istanti 

T^c$u, e m'odi» 
^M. £ questo loco» Attilia» 

Parti de^o di te? 
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Att, Non fa 'sio tanto' 

Che un padre inritto in liberti yantai ; 
Vtt la figlia d*un serro è degno assai. 

Mtin, A che Tieni f 

AtP, A che yengo! Ah sino a ^oaodo 

. Con smpot de la tèrra, 
Con vergogna di Roma y in vii servaggio 
Regolo ha da languir ì Scorrono i giorni * 
Gli anni giungono a lustri > e non li pmii 
Ch'ei vire in servita. Qual «k> delitto 
Meritò da' Romani 

Questo barbaro > obblio ? Forse T amore 
Ondo^ i figli 4 e se stesso 
A la patria pospose? Il grande» il giusto^ 
L*inco£otco suo cor? L'illustre forse 
Sua povertà ne' sommi gradi? Afa tome 
Chi quest'aure respira 

Può Regolo obbliar? Qual pane in Roma 
Non vi parla di lui? Le vie? Per quelle 
£i pa^ssò trionfante . Il foro ? A noi 
Pronfidc leggi ivi detrò. Ut mura 
Ove accorre il seAatof I guoi cofiiigli 
Là fabbricar' più tolte 
La pubblica* salvezza . Entra ne'tempJ9 
Ascendi, o Manlio, ilCampidégHb^e dimmi 
Chi gli adomò di unte 
USK^^t pellegrine 
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paniche , siciliane > e talentine l 

Onesti» questi littori 

Cn*or precedono a tej questa che cingi 

Porpora consolar, Regolo ancora 

£bi>e altre Tolte intorno: ed or si lascia 

Morir fra' ceppi f £d or non ha per lai, . 

Che i pianti miei > ma senza prò Tersati ? 

Oh padre! Oh Roma/ Oh cittadini ingrati! 

3f4».GÌHsto> Attilia, é il tuo duol , ma non è giusta 
L'accusa tua. Di Regolo la sorte 
Anche a noi fa pietà. Sappiam di lux 
Qual faccia empio governo 
La barbara Carcago • . • 

Mi. £h che Cartagò 

La barbata non è. Cartago opprime 
Un nemico crude!: Roma abbandona 
Un fido cittadin. Quella rammenta 
Quant'ei gii T oltraggiò} questa si scorda 
Quant'ei sudò per lei. Vendica l'una 
I suoi sos(Sori in lui; l'altra il punisce 
Perché d* allor le circondo la chioma. 
La barbara or qual'é? Cartago» o Roma? 

Idé^n. Ma che far si doTiebbe? 

Att. 0£&a il senato 

; Per lui cambio» o riscatto 
A r africano ambasciador • 

Msn. . Ttt patii > 
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Attilia ) come figlia: a me conirleoe 

Come console oprai. Se tal richiesta 

Sia gloriosa a Roma> 

fa d'uopo esaminar. Chi a le catene 

La destra accostulnò . • . 
jitt. Donde apprendesti 

Cosi rigidi sensi! 
Man. Io n*ho su gli oahj 

I domestici esempj . ' 

Att. . , £h dì> che al padre 

Sempre arverso tu fosti. 
Man. ^ È colpa mia, 

S*ei yincet si lasciò? Se fra' nemici 

Rimase prigiooier/ 
jitf. Ptia d*esKr Tinto 

Zi V* insegnò più volte ♦ . . 
Ma^ Attilia» ormai 

II senato è raccolto : a me non lice 

Qui trattenermi • A gli altri padri inspira 
Massime meno austere . Il mio rigoce 
Forse puoi render vano; 
Ch'io son console in Roma > e non sovrano. 
Mi crederai crudele. 
Dirai > che fiero io sia % 
Ma giudice icdcìc \ 
Sempre il dolor non è. 
M* affiggono i tuoi pianti^ 
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Ma Don è colpa mia» 

Se 9U(I> che giova a tanti > 

Solo è daniìQSo a te, 

5 C £ N A ni. 

Anilis > fot p'0ifc$ • 

Àtt. 1^ Ulla dunqqe mi testa 

' Da* consoli k spetar. Questo é nemica» 

Assente è 1* altro. Al popoUt aoccorso 

Rivplgersi cooTien • Padre infelice ^ 

Da chcJnecrtfc yincende 

La liberti > la rita tua .dipende/ 
Héri Attilia» Attilia. 
Att. Onde rafianno^ 

Jiir. È giunto 

L'africano ontof • 
AH. Tanto txaspotto 

La noTclla non metta. 
Bmt. Aktf ac teco 

Bea pia grande. 
Att. l^v^Vèì 

Bsr. tegolo è seco. 

Att. II padre / 
B4r. ^ Il padre» 
Att. Ai) > Batcr , 
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T* ingannasti , a m* inganni f 
Bur. Io noi toMiì, 

Ma ognun . • é 
Att: Publio . . . 

SCENA IV. 

fubli^ y 4 detti . 

Tub. ^ VjrEraiana . i . 

Son fuor di me . . « Regolo è in Roinfi . 

Att. Qkk Dìo l 

Che assalto di piacer? <ìuìdftmi a- lui. . 

^ Dov'é9 Gorrlam. 

Tub. Non i ancor teni|>o . Insieme 

Con Totatoc ftetnico attende adesso j^ 
Che r ammetta il senuto . 

AtK Ove il Tcdeslif 

rub. Sai che fuestor deggf^io 
Gli stranieri oratori 
D*^'Ospizio provveder. Sento che giunge 
L'orator di Cartago; ad inconcràtio 
M* affretta ai porto ; i|n Africano io credo* ~ 
Vedermi in faccia v « il genitor mi vedo. 

Att. Che disfc? die dicesti i 

Btii. £t su la ripa' 
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Era già > quand' lo giQOsl > e il Campidoglio , 
eh* indi la patte si scopre > 
Stava fisso a mirar. Nel ravvisarlo 
Corsi gridando y ah caro padre / e vblll 
La sua destra baciar . M* udì , si volse > 
Ritrasse il piede; e, i^ quel sembiante austero 
Con cui già fé* tremar l'Africa doma» 
Non ^on padri ^ mi disse >i servi in Roma* 

10 replicar voìea: ma» se raccolto 
Fosse il senato > e dove> 

Chiedendo m'interruppe, Udiiloy e senza . 
Parlar là volse i pasii • Ad avvertirne 

11 console io volai. Dov'è? Non veggo 
^ui d' intorno i littori ... 

Bsr. £i di fielloQft 

Al tempio s'inviò. 
jitt. Servo ritoma 

Dunque Regolo a noii 
j^M. sii ma di pace . 

So che reca proposte : e che da lui 

Dipende il suo destìn. 
jln. Chi sa, se Roma 

Quelle proposte accetterà? 
' P«*. . Se vedi 

Come Roma l'accoglie. 

Tal dubbio non avrai*. Di gioja insani 

Son tutti, Attilia. Al popolo, che accorre ». 

Sono anguste le vie, L'un l'altro affretta» 
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t 
(Questo a quello Taddita. Ch con c[uai nonii 
Chiamar l'intési I £ a quanti 
Molle osservai per tenerezza il ciglio! 
Che spetutòlo, Attilia, al coDd'iàà figlio! 
An. Ah Licinio dor'éf Di lai si cerchia 

Impeifttta osarla 
• Non divisa con ini la gioja mhi 
Goda con me , s' io godo i 
V oggetto di mia fé , 
Còme penò con noe 
Quand* ip penai . ■ ^ 

Provi felice il nodoi 
' In cui l'avvolse Jj^mca^ 
Asoci^trtijiò fin or, 
Sotifène assai . 

S C B N A V, 



Hh. XJLDdlo > Baftje vezzosa • 

^»r. Odi, Non sai 

De r orafO^ cartaginese il nome ì ^ 

tub. sii Amilcare si appella. 
^4»r. è forse il figlio 

D* Annone f 

Att. ih^ S 
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9 

Tub. Appunto* 

Bmk ( Ah l'ìdol mÌQl ) 

Tuh. Ta cangi 

Color: Perchè I Fosse cosmi cagione 
Del tuo rigor con me » . 
Biir. Signor» tfovai 

Tal pietà di tnia sorte 
In Attilia, ed in te, che non m'ayyidi 
Fin or di mie catene; e troppo ingrata 
Sarei »• se t* ingannassi t a te sincera 
Tutto il cor scoprirò • Sappi . • • 
?uh. T accheta : 

Mi prevedo Auleta 
La tua sincerità , Fra le dokezfee 
Di questo di non mescoliam^Tclena: 
Se d'altri sei, to' 4phitarne almeno* 
Se più felice oggetto 
Occupa il tuo pensiero. 
Taci , non dirmi il vero > 
Lasciami ne l'error, 
È pena, che avvelena. 
Un barbaro sospetto; 
Ma ima certezza è pena 
Che opprime affatto un cor. 
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SCEMA yt 



Il mio ben i^edrài^ L'unico, il priido» 
Onde m' accesif ? Ah I che fatai , cor tìkìo » 
D'Amilcare a Taspetroy 
Se al nome soi cosi mi bafei itt pettof 
Sol pila dir che sia contentò 

Chi penò gran tempo in yailo^ 

Dal sao l>en chi fu lontano > 

£ lo toma a riveder • 
Si fan doki in ^ucH nmmento 

£ le lagrime», t i sospiri i 

Le memorie de* martiri 

Si oontertoilo in i^iacer. 
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S C X N A VII- 

Pane interna del Temilo di Bellona; sedili 
pet li Senatori Romani > e per gli Oi;it<iri 
stranieri. Littori» che cuttodiscono diversi 
ingressi del Tempio,, da.' quali Veduta, dei 
Campidoglio > e dei Tevete, 

Msnli» i fublio , # [SfHMtori , indi BjtgéU , 
ed Amilcare, SMtuho f Jifnc0m / € .F^feh 
fuori dei Tempie . 

Mm». V £nga Regolo > e venga 
L' africano oratot i Dunque i neiììid 
Braman la pace? 

Tub, O dr' cattivi almeno 

Vogliono il cambio* A Regolo an commesso 
D'ottenerlo da voi. Se nulla ottiene, 
A pagar col suo sangue 
Il rifiuto di Roma egli a Cartago 
È costrerto a tornar. Giurollo» e vide 
^ pria di partir dei minacciato scempio 
I funesti appareccbj. Ah! non sia vero> 
Che a si barbare pene 
Un tanto cittadin • • . 
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.M»m. . * T'accheta: éi viene. 

jtmi. ( Regolo I a che t'airesti? È forse< naoYo 

Per te questo soggiorno ? ) 
Keg. ( Penso qaal ne partii» qoal vi ritorno. } 
uimi. Di Cartago il senato» 

Bramoso di depor V armi temute > : :'. 

Al 'cenato di. Roaia invfa salute. 

£ 9 se Roma desia ^ >• ' 

Anche pace da lui, pace gì* invia. 
Md», Siedi» ed esponi. £ ti rahtièa sede. 

Regolo» vicài ad occi^r. 
^g, , Ma qiictti 

Chi sono?. 
Ma». I padri* 

R#/. £ tu chi sci? 

Msn» Conosci 

n console si poco ? 
Heg. £ fra il console» e i padri un servo ha loco? 
Msn. No; ma* Roma si scorda 

Il rigor di sue leggi 

Per te » cui dee cento conquiiste e cento • 
Rtg. Se Roma se ne scorda» iogliel rammento: 
J^étn. ( Più rigida virtù thi vide mai ? ) 
Ffib. Ne Publio sederà . 
R0g. Publio che fai? 

Fféh^ Compisco il mio dover : sorger degg* io 

Dove il padre non siede. 
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Eeg, * Ah tanto in Jloma 

Son caant&SLti a eosmodJ U xaaunentiusi 

Fra le pubbliche taxé 

I>*fni. ptirtto doTct, ptia di^ tcagittQ 

In Africa io facessi, ed delitto. 
Tub. Ma... 
Kif. Sìedìi Poblioi e ad ócaspvt faellecoi 

Pia t^cgnaipeate attendi. 
Tuh, il mio rispeit0 ^ 

.Inoanu.sl padie e -naturale istinto. 
K«f . Il tao padre mori > quando ia Tinto * 
Af4». Parla^ Amilcare, ormai. 
Ami. CaRc^tf «lesse 

Regolo à, farvi notò il ci|0 desfo . 

Ciò ch'ei dirà* dice Cartago^ ed io. 
MéBé Dunque Regolo parli . 
Ami. Or ti cammeau 

Che, te nulla otterrai, --r.c^ . 

Giurasti ... ;! ; -i 

Ref. Io compirò quanto giurai. 

M4^ ( Dì lai si tcatu: ob coòie 

Parlar saprà.' } 
Tub. (Marni di ^ona, ah voi 

Inspirate eloquenza a'iabbd suoi .' ) 
Kfj. La nemica Cartaio ^ 

A patto che da suo quaot^or possiede. 

Pace , o padri cosctttti , a voi tichicde . - 
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Sé pace non si vuol, brama che almeno 

De*yosctii e suoi prigioni 

Tefmìni un cambiò il dolòfosò esigilo » 

kicasar l'una» e l'altro è il mio consiglio ^ 
Ami, (Come!) 
Puh. ^Ahimii) 

Man, ( Son di sasso . ) 

Heg. Io de li piacef 

1 danni a dimostrar noii m'affatico: 

Se tanro là desfa> teme il nemico. 
M4n. Ma il cambio? 
Èjeg. ^ il cambiò asconde 

Fifode per Voi pia perigliosa assai. 
Ami, Regolo? 

Rei» ' ìò compitò quanto gìtirai^ ^ 

Tub. ( Namif il padre si perde. ) 
:Reg. lì cambid offerto 

Mille danni raWolge > 

Ma iWmpioèil peggtof. L*onof di Roma^ 

li Taloif 9 h 4o9titìtsL i 

la yirtà mHicafj padnS é énita^ 

Se ìkdL sptfBie il til di libertà ^ Ài vita ^' 

^al pso chè^ totni a Rotila 

•tìii a Roma poeterà Torme snf tergo . 

Dd là sferra servii? t\à Taimi àmSKira 

Dr nNigoe &s«il dlgi^e 
jVì^o depow4 e per timof di mofce^ 
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Dei viDcicot lo scherno: 

SoSvìt si elesse? Oh TÌcopcfió eterno! 

Mkt$. Sia pur dannoso il cambio» 
A compensarne i danbi . 
Basta Regolo sol . v 

Meg, Manlio, t'inganni; 

Regolo è pur mortai. Sento ancor io . 
L' ingiurie de l' etade . Utile a Roma 
Già poco esser potrei: molco a Cartago . 
Ben lo satia la giorentiì feroce , 
Che per me rendereste. Ah sì gran fallo 
Da rei non si oHsnletta. £bbe il migliore 
De' miei giorni la patria > abbia il nemico 
L' inutil resto . Il vii trionfo ottenga 
Di. vedermi spirar > ina vegga insieme 
Che ne trionfa in, vano* 
Che di Regoii abbonda il suol romano. 

Man. ( Oh inudita ^stanza 2 ) 

t$éb. { Oh coraggio ftmestal ) . (sté!) 

jimi. (Che nuovo a me strano linguaggio e qne- 

Msn. L'util Ikon già de l'opro nostre oggetto > 
Ma l'onesto esser dee; :qè onesto a Rotfia 
L'esser ingrata a un cittadin saria. 

Reg. Vuol Roma essermi gr^a ? Ecco la: via . 
Questi barbari, o! padri, • • 

M'an creduto sì vii, dbe per timoi» 
Io yenicsia tradirvi .^ Ah questo oltraggio 
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D'ogni stranio sofiVcto è più iinimam>« 

Vendica temi , o padrì; io fui romano. 

Armatevi , cortei^ 

A svelle daMor tempj 

L* aquile ptigioniei;e . In sin che oppressa 

L'emula sia, non deponete il brando. 

Fate ch'io là tornando 

Legga il terrpr de l'ire vostre in fronte 

A* carnefici miei ;: che lieto io mora: 

Ne l'osservar fra* miei respiri estremi 

Come al nome di Roma Africa tremi. 
Ami, ( La ^mafaviglia agghiaccia 

Gli sdegni miei. ) 
Pub. ( Nessun risponde? Oh Dio! 

Mi trema il cor . ) . . 
Ma», Domanda 

Più maturo consiglio 

Dubbio si grande. A respirar d^I nostro 

Giusto stupor spazio bisogna. In breve 

Il voler del senato 

Tu, Amilcare» saprai. Noi> padri > andiamo 

L* assisteìiza de* Numi 

Pria di tutto a implorar . 
I^f. ...ri .' V* e dubbio, ancora t 

Mi^n, SÌ , Regolo i io 9oa v^go 

Se periglio maggiore 
, È il Aon piegar del tuo consiglio al peso 
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O st inaggior periglio 
È il perdtec chi ^ dar si gnu còQligIÌ£r« 
TU} spreztacor di iilo^e> 

Dai pct la patria il sangue ì 

Ma il figlio suo pili forte 

Perde la pattia iti te « 
Se te doiiiandi esangue > 

Molto da lei domandi i 

D'aiiime cosi glandi 

Prodigo il del non èé 

S C É N A Vili. 

2jig9U iiniUé y Amilcare 9 indi Affiliai 
Licinio , f lB»f$U 

Amì.M.U ^esta guisa adempiè 

Regolo le promesse? 
^g- io vi ^tornisi 

Di ritornar; T eseguirà. 
Ami. Ma tf • • 

Att. Padre» 

Xìr. Signori 

Att, Zie. Su questa mano... 
Reg. Scostatevi» Io 0011 sonò. 

Lode a gli Dei> lib^o ancora 4 
Att. il cambio 
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t)ail^é si ricuso t 
^g. puhf io i pt gai4|l 

Ai Soggiornò (tcscritto 

Ad AmilarCf t % me. 
tùif. Ne ttt verrai 

A*patrj tari^ al tuo ricetto antico/ 
IReg. Non entra in Roma un messaggiet Aemico • 
Zie. Questa troppo ' severa 

Legge noa i per tff. 

Sé non fosse per tatti . 
AtK lo vogU^r lllmco0 

Seguirti. ovi]Qi]tie andrai. 
l^t* Noi ànti^ U t^mfo, 

Attilia j altro pensiet^ ctm molU a^ui 
Di figli» e gepirof . 
Atf. . . :■ ^ Dt ^uel cb^ fpstia 

Padre , ali perche cosi diversp «4es$» ? 
^r/« La mia sottt è diversa ì io «on l'istesso. 
Non perd<» la calma . 
fra i ceppi I o gli allori: 
Non v^ 8)1)0 a l'alato 
La mia s^ttitilt. /. ,\ 

Combatte, i. ligort ,; ; r ' ./ > 

Di sorte incostante 
tn vario sembiante 
r L*istessa virtù. 
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SCENA IX. 

AttilU sHpisdy jfmilesre psrfinéh, Bopce , 
fke SùfrMggiun^i ^ 

ffsr. XJLMilcare ! ^ 

jimi. Ah mia Batce/ 

Ah di nuoTo io ti perdo i II cambio oflèrto 
Regolo dissuade. ^ 

Bsr. Att. . Oh stelle/ 

Ami. Addio; 

PabKo seguir degg'io. Mia vita> oh ^[iianto» 
Quanto ho da dirti f 
Bmt, £ tìnlU dici intafito ; 

Ami. Ah» se ancor mia tu sei. 
Come ttorar si poco 
Sai ne gli sguardi miei 
. Quel eh* io non posso dirf 
Io> che: dei tuo bel foco . 
Sempre fedel m'accenda. 
Mille segreti intendo, 
Cara, da un tuo sospit. 
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SCENA X, 
Attilia i e Bsrci. 

Att. V^Hi creduto l'avrebbe? lljiadre istes^ 

G>iigiara a* danni suoi . ^ 
^^^' GU che il senato 

^ Non decise fin or ^ molto ti xesu> 
^ Attilia^ onde sperat. Cotti , t'adopta» 
Parla, pria che. di ^uovo 
Si raccolgano i padri. Adesso è il tempo. 
Di porte in uso e rdo^acnxa, ^ Tartc^ 
Or Tanior de* congiunti > 
Or la fé de gli axaici, or * de* Riomani 
Giova implorar l'aita in ogni, loco*. 
Att, Tutto faròi ma^gue^ ch*ip spero ^ è pocoj 
Mi parca del portO/ in $eno, . , 
Chiara- V onda » il . ciel sctenp i ; 
Ma tempesta più funesta 
Mi respinge ip mez^o al mar» 
M'avvilisco, m* abbandono; 
£ son degna di perdono 
Se, pen||^o a chi Ja 4^ta> 
Incomincio a disperar • 
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S C E, »l A XI. 
3srf€ sèlé. *♦ 






. kfttmo 
Sempre tempo a penati Nda ^ ptndeoza» 
Ma foltia^ it' mortali 
L'arte crodel di pitsagirsi i mafi^ 
Sempre e maggiot del tero 
IT idea d'Una sventata 
At credalo pensiero 
. Dipinta dal timor. 
Chi stolto il ma^ %ur», 
i^retta il jtro^riè àffiinno» 
£d assicura ao*' danno» 
{{oando è dobbioso ancor. 
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S e E N A ;jP R I M k. 

I^gg^: ^ vista di Rpma nel Paiazzo suburba- 
no destioato agli Ambasckdoii Caxtagi* 

V 

X Ublio I tu qxsil Si watta 
DcJjigilQria di Roma»; 
De Tonor mio, dd pubblico tijf^s#,,. 
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sostieni 
i; degnò 



y danncr 

rui^. , V. , Att ai te scessd, 

\\%li99(ilbbi pietà. 

Reg. >' , Publio, tu stimi 

Dun^eua fìitore il mio? Cròdi eh* io sotò, 

Fta ciò che vive , odii me stesso ? Oh quanto 

T* inganni I Al pac d'ogni altro 

Bramo il mìo ben> fuggo il mio mal . Ma questo 

TroTO sol he la colpa, e 'quello io ti'pTo • 

Ne la sdà Titta. Colpa. sarrì)b8 

De la, patria col danno 

Ricuperac la libertà smarrita ; 

Ond*é mio mal la Ubei^tà* la yitai 

Virtù col proprio sangue 

È de la patria assicurar là sotte} ' 

Ond'è mio bcii la* serviti» la mm^ 

Tuh. Paf-lai paftHa «dfiL 5èv.. -= - ^ 
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1^£. , La patria Ì uii tutto , 

Di cui Siam patti. Al cittadino è fallo 
QjHiìidea^t $c .stesso ' 
Separato da lei . Vu^(^> o ì^ danno 
Qh*fejt conoscer dee solo» é ciò che giovai 
Ò nuoce a la sua patria» a cui di tutto 
Et dehitor,. Quando, i sudori e il sangue 
$pa/£^ per lel> nulla ^d proprio ei dona; 
Rende sol ciò c\^^ n'ebbe. Essa il produsse , 
L'^i^fQ, lo:itudrl, . Con le sue leggi 
'Da gl'insulti domestici il difende. 
Da gli esterni con l'armi. Ella gli piesta"^ 

ohvAAV^'^ grado, ^d onp(' ne premia il merso ; 
Ne vendica. le offese;, e mstdre amante 
A f;|bbric^r s'afifa^na - 

La sua felicità, per .quanto Uc^- 

r ; Ai é^f ^^ ^^* ^oxidXì ts^i felice . 
Ab tanti doni, è vero , 
{1 peso lot . Chv i\e ricusa il ^so» 
Rinuncii al benefizio} ^ far si vada 
D* ippspi^ foreste ■ \ 
Mendfco abitatore-, ^'Ur di pocbe 
Mìsere ghiande, e. (i.*>i^ ^covtl .^^opteata, 
.y iva libero, e «solo a suo talento. 
fifh.hàf^o i dejcti tUipi. L'alma convinci, 
Ma il cor no;i .persuadi. Ad ubbidirti, 
L9 Aati^ra repugna. Al; fia JPQ figlio» 
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Non Io posso obbliar. 
Si^. Scusa inmite 

, Per chi nacque Romatio • Erano padri 

Bracp ) Manlio , Virginio ... 
fMb. E' veri n^a cpcsta 

Troppo erpica costanza 

Sol fra' padri restò • Figlio non tanta 

Roma fin or« che a proc&rar giungesse 

Del genitor lo scempio ^ 
Kf^. Dunque aspira a T onoraci primo esempio « 

Va. 
^Mt. Deh..* 
^. Non pia. De la mia sorte kt^do 

La notizia da te. 
Tub. Troppo pretèndi, - 

Troppo, o signor. 
Rtg* Mi vuoi straniero 9 ò padre? 

Se stranier , non posporre 

L'utii di Roma al mio} se padre, il cenno 

Rispetta, e parti. 
lub. Ah se ^irar potessi 

I moti del cor mio, rigido meno 

forse con me saresti . 
R#f • Or dal tuo core 

Prove io to' di costanza , e inón d* amore . 
ThK Ah, se proTar mi vuoi'. 

Chiedimi, o padre, il sangue; 
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£ catto a' piedi tuoi» 
fadre> lo verserò. 
Ma che tu tuo figlio istessò 
Debba dolerti oppresso? 
Gran genitòr, perdona > 
Tanca Vittu non ho. 

Scena li. 

t 

K^jf. XL gran punto s'appresa, ed lò jiaircntò 
Che vacilliho i padri. Ah voi di Roma 
Deità protettrici s a lor più degni 
Sensi inspirate. 

Man, A custodir V ingtesso 

Rimangano i littori; e alcun non osi 
Qui penetrat. 

^g' ( Manlio/ A che viene ? ) 

-W^». Ah lascia 

Che al scn ti stringa» invitto eroe. 

^g» Che tenti/ 

Un console... 

Mmu Io nói sono. 

Regolo > adesso: un uom sòn io che adora 
La tua vinè> la tua costanza s un grande 
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Lmulo tuo, (;he a dichiarar si viene 

Vinto da te: che, confessando ingiusta 

L'avverso genio antico. 

Chiede l* onor di diycnta;ti stmìco . 
"J^eg, De l*alme generose 

Solito stìi . Più le abbattete piante 

Non urta il vento, o le solleva. Io deggìa 

Cosi nob^l? acquisto 

A la mia servitù. 
M»n. \, $1 , questa appieno 

Qua! tu sei mi scoperse ; e mai si grande ^ 

Cora* or fra*^ ceppi, io non ti vidi. ^ Roma 

Vìncitor de* nemici 

Spesso tornasti , or vìncitor ritorni 

Di te, de la fortima. I lauri tuoi 

Mossero invidia in me; le tue catene 

Destan rispetto. Allora 

Un ero?, \p confesso, 

Regolo mi pareaj ma un Num? adesso . 
^g. Pasta, basta, signor; la più severa 

Misurata virtù tentan le lodi 

In un labiato si degno. Iq tispn grato 
' Che 4* illustrar con T amor tuo ti piaccia^ 

Gli ultimi giorni miei. 
}fitf,n, Qli ultimi gloini \ 

Conservarti io pretendo 

Lungam^ent? ^ 1^ patria: e, ;^chè si^ 
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in tuo favor T offerto cambio ammesso i 
Tutto in uso "porrò . 

Rr^* Cosl'cottìioci, 

Manlio, ad essermi amico? £ che faresti, 
8t ancor mWiasSirlri questa guisa ii fruttd 
Del mio rossor tu mi defraudi; A Ronla 
Io non tfcftìii. a mostrar le liik catene 
Per destarla a pietà: venni a salvarla 
Dal rischio d'un' offerta, 
<^he accettar nbn si dee^ St noi! puoi datmi 
A,ltri pegni d* amor , tòrtra ad odiiaermi . 

Maì^, Ma il ricusato cambio 

I^rodutria la tua morte . - ' ' 

itegi ' ^ "^ E ^sto nome 

Si tertibìl H^òbà » :'.,,. 

Ne r orecchie di Manlio ! Io non imparo > 
Oggi che &on idor-tile. Altro il nemico 
Non mi torri, che gUel che tormi fn bkQii 
Dee la natura t e volontario dono 
Sarà cosi quel che isafia fra poco ' 
ì^ecessario tributo. 11 mondo apprenda 
eh* io vissi sol per la mia patria^ è quaiìdo 
Viver pia nbn potei,' 
Resi ali»en la mlft morte utile a lei ; 

Aian. Oh detti! Oh sensi/ Oh fortaMàto suolo 
Che tai figli , produci t E chi, pò^rebbtr 
N«n amarti > signor f • 1 
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JU*;. Se amar mi vuoi» 

Amami da Romano. Eccoti i patti 
De la nostra amistà. Facciamo entrambi 
Un sacrifizio a Roma » io de la' vita > 
Tu de r amico. È ben fagioa» che costi 
De la patria il vantaggio 
Qualche pena anche a te. Va) ma prometti 
Che de* consigli miei tu nei senato 
Ti farai difensore. A questa legge 
Sola di Manlio io 1* amicizia accetto. 
Che rispondi > signor? 

lii^n. si, lo prometto* 

IReg. Or de*propizj Numi 

In Manlio amico io riconosco un dono. 

IlMn.hh, perchè fra que' ceppi anch' io non sono? 

^g^ Non perdiamo i momenti. Ormai raccolti 
Forse saranno i padri • A la tua fede 
De la patria il decoro» 
La mia pace abbandono > e Tonor mio. 

JAén, Addio» gloria del Tebro. 

Ke;. Amico» addio, 

MMn» Oh qual fama di gloria» d* onore 
Scorrer sento per tutte le vene. 
Alma grande» pavlaiKio con \t\ 
No» non rive si timido core» 
Che in udirti con ^elle catene 
Non cambiasse la sorte d'un re» 
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JUi^ JPl, Respirai! eomìacioi: i' làici disegoi 

Il faui^q nàfil/secctficU. . 
XiV. Al fin dttptxu» 

Con più contento. a rivederti. 
lUr^. £ donde. 

Tanta giója, o liciriio.^ 
Lic. Ha il cor ripieno 

Di felici spfjrafixe. In 6a ad oca ' 

Per ^ iiidai *: 
Reg. Per mei 

j^ìr. SK Mi credesti 

Forse ingrato coiìy ch'io mi scordassi 

GU obblighi taiìei nel maggior uopol Ah tatto 

Mi rammento > signor. Tu sol mi fosti . 

Duce, maestro» e pa^re, I primi passi 

Mossi y te condottiero > 

Per le strade d'onor: tu mi rendesti* •• 
Reg. Al fine» in mio favor > di » che facesti ? 
£iV. Difesi la taa vita, i 

£ la tua libertà . ^ 

Rtg^ Come? 
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Zie, A r ingresso 

Del tem^id> oyt il fenato ot sì raccoglie > 

Attesi i padri , e ed uno ad uà li trassi 

Nel desio di saltarti. 
Jieg. ( Oh Dei, che sento! ) 

E tu... 
Xtr. Solò io non fui. Non si defraudi 

La lode al metto. Io feci assai « ma fe^ 

Attilia pia di me. 
Reg^ :Cii^? 

Lic. Attilia. In Róma 

Figlia non v*è d'un g^nitotpià amante. 

Come parlò/ Che disse! 

Quanti a&tti destò/ Come' compose 

Il dolor coi decoro ! In quanti modi ' 

Rimproveri mischiò, preghiere, e lodi! • 
Hf/. E i padri? 
Ì,sc, E chi resiste 

A gli assalti d'Attilia? Eccola i osserva 

Come ride in quel volto 

La .novella speranza. 
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S C E N A IV. 

AttiltMy § detti. ' ~ 

Att. XTLMata padre « 

Pure una voka . . ; 
Reg. E ardisci 

ADcor vèhirmi Innanzi ? Ah nob concai 

Te fia ad oc fra' miei nemici. 
Att. , Io> padre, 

Io tua nendicaf 
^g.- E cai non i cki folle 

S* oppone a'iiiid consigli? 
Att. Ah di giovarti 

Dunque il desio d' inimicizia è pròva ? 
Reg. Che sai tó quel che nuòce > o ^uel che giotà I 

De le pubbliche cure 

Chi a parte ti chiamò f De la mia Sorte 

Chi ti fé' protettrice ? Onde . . . 
;XiV. Ah signore, 

Troppo*.. 
"Reg^ Parla Lidnio.' Assai tacendo 

Meglio si difendea: pareva almeno 

Pencimento il silenzio. Eterni. Dei t 

Una figlia ! « . . Un Roman \ ' 
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Jitt. Perchè soa figlia • . • 

tic. Perché Roman son k>« aedù ^ oppormi 

Al tao fato inumano . . • 
lUj. Taci: jnom. è Romano 

Chi una vilca consiglia. 
Taci: non è mia figlia 
Chi pia yirtà non ha. 
Or sì de' lacci il pcsp 

Per vostra colpa io sento i 
. Or $i la mia rammento 
Perduta libertà. 

S C E N A. V* 

Att. IVlA d}| credi» o Licinio, 
Che mai di me nascesse^ 
Più sfoxton^tft donna? Amare aa padre » 
Afiannarsi a suo prò, mostrar per lai 
Di tenevi pietade il cor trafitto, 
Saria merito ad altri i è a me delitto. 

Zie. No; consolati» Attilia, e non pentirti 
De l'opera pietosa» Altro riciMede 
Il dovQt nostro , ed altro 
Di Regolo il doTCX • Se glpp^ e a lai 
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De la vita il disprezzo , a noi sarebbe 
Empietà non salvarlo. Al fin v^rai> 
Che grato ti ci sarà • Non ti spaventi 
Lo sdegno suo. -Spesso T infermo aecust 
Di crudele d'inumana 
Quella medica man» chd Io risana* 
\Atf, Que'ximproveri acerbi 

Mi trafiggono il cori non ho costani;^ 
Per soffrir Tire sue. 
Zie. Ma dì; roriesti 

Pria d'un tal genitor vederti priva f 
jltt. Ah questo no; sii sia sdegnato» e viva, 
Lic, Vivrà . Cessi quel pianto > 
Tornatevi di nuovo » 

Begli occbj, a serenar. Se veggo > oh Dio? 
Mestizia in voi> perdo coraggio anch'io» 
Da voi« cari lumi> 
Dipende il mio suto) 
Voi siete i miei Numi^ 
Voi siete il mio fato: 
A vostro talento 
Mi ^«nto cangiar • . . 
Ardir m'inspirate» 
Se lieti splendete I 
Se torbidi siete» 
Mi fate tremar. 
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Ah 



S G E N A VI. 
Attilia sola. 



che pttt tròppo e ver! Non an misóra 
De la cieca fortuna 

I favori , e gf i sdegni . O de* suoi doni 
È prodiga a l' eccesso , 
O affligge un cor fin che noi vegga oppresso \ 
Or l'infelice oggetto 
Son io de l' ire sue . Mi veggo intofno 
Di nembi il del ripieno i 
£ chi sa quanti strali avranno in seno! 
Se pia fulmini vi sono > , 

Ecco il petto, avversi Dei: 

Me ferite, io vi perdono; 

Ma salvate il genitoc. 
Uà' immagine di voi 

In quell'alma rispettate; 

Un esempio a noi- lasciate 

Di costanza^ e di valore 
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i 

SCENA VII. 

Galleria nel Palazzo medesimo , 

Keg^lo ìqIo . 

L U palpiti, o mio cori {[{ual nuovo è questo 
Moto incognito a te? Sfidasti ardito 
Le tempeste del mar. Tire di Marte, 
D'Africa i mostri orrendi^ 
Ed or tremando il tuo destino attendi! 
Ah , n' hai rs^ion .* mai npn si vide ancora 
In periglio sì grande 

La gloria mia. Ma Questa gloria, oh Dei l 
Npn e de V alme nostre 
Un affetto tiranno? Al par d'ogni altfo 
Domar non si dovrebbe I Ah no. Dc'tìIì 
<^ue$to è lì linguaggio. Inutilmente nacc[^e 
Chi sol vive a se stesso; e sol da ^esto. 
Nobile affetto ad ot>hliar s'impara 
Se per altrui. Quanto ha di ben la terra:» 
A la gloria si dee. Vendica questa 
L* Immanità del vergognoso stato 
In cui saria senza il desio d'onQtes 
Toglie il senso al dolore , 
lo spaTcntQ a' perigli ;| 
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A^h morte il tcrròr; dilata i regtiì^ 

Le città eufitodisee sgalletta, adtina 

Seguaci a la virtù > cangia in soavi 

1 fcrofci cpstuitii i 

E tende Tuomo imitator de* Numi. 

Per questa ...Ahimè.' Publio ritorna» e parmi 

Che timido s' avanzi * £ ben ^ die ricchi f 

Ha deciso il senato? 

Quale Ja sorte mia? 

S G ^ N A Vllt 

fuhlhy e dette. 



tuh. i3lgnòr ... ( Ciit pena 

Vet un figlio è mai questa i ) 

Reg. E taci.» 

Tub. > Oh Dei 1 

Essct tttato Vorrei. 

Reg. Parla. 

P»^. Ogni oflcrra 

Il senato ricusa . 

Reg. Ah du&qite ha Vihto 

Il A^rtunato al fin genio &omaì)o/ 
Grazie a gli Dei } nt>a ho Vissuto in fatto é 
Amilcare si cerchi. Altro q0& rcsU 
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Che far sa qaeste arene: 

La grand' opra compii > partir contiene . 
Tuh. fzitt infelice r 
JLeg. Ed infeliee appelli 

Chi poc^) fio che yisse> 

A la patda giovar? 
Tuh. ' Li patrii adoro» 

Piango i tuoi lacci. 
Jt#/. * ÌL serVini la y\tu 

Ciascuno ha 1 lacci suoi. Chi piatagcr vuole» 
' Pianger > Publio» dovrfa 

La sorte di chi nasce > e non la mia. 
?ulf. Di quei barbati, o padtt. 

L'empi furor ti priverà di vita. 
Rff. £ la mia servitù sarà finita. 

Addio. Noà mi^s^air. 
?Hh. Da me ricusi 

Gli ultimi ancor pietosi uAzj ì 
fug. Io voglio 

Altro da te. Mentre a partir m'afirettoi 

A ttatttnet rihaanti 

La sconsolata Attilia. Il suo dolore 

Funesterebl)e il mio trionfo. Assai 

Tenera fu per mfe. 5e forse eccede > 

Compatiscila > o I^lio. Al fin ^a lei 

Una viril co$tat»ea- ' ^ 

Piettndey n^ ti j|^ud. Tula^^òJi^i^Kai 



y Google 



ja4 ' ATTiiia^RiGotiH 

D'inspirarle procura ..^ " '""• 

Cqa resempip fortezza? 
La reggi , la consola j e seco aìd^pi , \ 
Ogni ^(B.7^ÌQ di padre'. ^A te la figlia. 
Te confido a te stesso, è, sjHjto .'.; Ah reggo 
CHe indebolir ti vuoi * Maggior costanza 
In t^ credei: Tavtq creduto in vano? 
Publio, ali no: sei m.ip) fiiglio > t «i Impalano ^ 
j, • Non «adir la bella speme , 
. j CHe dì>te donasti' a nóìi - 

Sul cammin de' grandi eroi 
• . f I^oxnincia a comparir . 
Fa ch'io lasci un degno erede- 
Qe gli affetti del mio corei 
Che di te senza rossore 
Io mi possa -sovvepii? * ' . 

S q E N; A-.IX- 

Amilcare ^ V uno dof9 l* ittr^^ 9 d4 ikvcr- 
se f0rti , . . 

r/i&.jLxHsUPablio» coraggio} il piwso e forte. 
Ma vincerti convien. Lojpkiedeil sangue» 
ChQtuiiQeteYcaf} ii gr^i^d'^scn^ioUcUedca 
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Clie su gli occ^ì ti su. Cedenti 9' primi 

Impeti di natura s or meglio eleggi; 

Il padre imita , e V error tuo 'correggi . ' 
[Att. Ed è veto > o german ? ' 
Bsr. Publio 1 ed è ftìot 

tHh. S\i decise il ^senato; 

Regolo partirà. . - > . : i 

Att. • ' Cornei 

^Mf. Cfae dici! - *- i 

^^r. Danc[ue ogaufi mi tradii 
Bar. ^ Dunque... ^ 

Pi^t. Or fton giova.;; 

Bar. Amilcare) pietà. - . v 

Att. Licinio > ajuto. 

Atni. Più speranza non v*è. 
Lic. •• 'Tutii'èt perduto*.' 

Att. Dov'è Regolo? Io Voglio " /^ >-' 

Alraen seco partir. i? crrjtb u r.rVi 

Pi»K Ffl^m^f Tdtfélfeo ^ ' 

Del tuo doloit l'oi&nderebbe. 
Att, * • E speri " ^i 

Impedirmi cosl^ -^ - ^ 

fivfr. ' Spero 'chfc Attiliìa 

Torni al f tte in se sttfs#a> e si rkmménti 

Che a lei non è permjMso*.;.' *^ ' 

Att. Sfd^'^e sonr i^lia io mi nmnìetito àdels'ò: - 

Lascianù. '■'- ■' •' '-• - ' '- .-—i -"""- 

Att. Rfj. V 
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^#/ Attimo &£«plo 

fuK Man ^fw^ù. 

Bi^r. Non dubitar/ cb*^i P^t^ 

Fìiicbè A0iteirp< é ^ni . 
^/^ ' Chi mi coosiglUl 

Chi mi soccortel^ Amilcare/ .. 
Ami, / Io mi perda 

Fra Tirai JET Jo.scupor* 
ulf^ Licinio f 

Lic. Ancora 

Pai colpa Snaspettaca 

Respirar non poss' io • 
Att. Publio ? 

Tutfr. Ab germana/ 

V)i iial9f^lp«i rvstan^a. Il fato avverso 

Come si sofir^tU giei^itor 4 addica «- 

Non e degno di lui chi hq^ 1' ii^^ta . . 
^tt. E to;^ patii <of U Tu > che dovresti 

I miei traspo^p accompagnai .g^codo I 

Io no$i ^*ii|tendo> o Publio. 
Ami. fid io r intenda. 

Barce i \z £a«inia. sm; 3arce non parte «^ 

Sf Ragolp no» reaui c^co U'^n^ak, 

Cagion del suqcoca^ia. 
?«*. ( QWftff pcnÉ!(H:4jing J $.^ellf y che olllraggìaljf 
Ami. Forse > affinchè il senato -.<t.. : 
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Non accettasse il cambio > ei pose in opta 

Tutta r arte , è V ingegno . 
Pub, Il dubbio in Ver d'un Africano è degno. 
Ami, E pur ... 
Pub, Taci i e m' ascolta . 

Sai che l'arbitro io sono 

De la sorte di Barce? 
Ami, Il so. L* ottenne 

Già dal senato in dona 

La madre tua: questa cedendo al fato» 

Signor di lei tu rimanesti; 
Pub. Or odi 

Qual uso io fo del mio dominio « Amai 

Barce più de la vita * 

Ma noo quanto l'onor. So che un tuo pari 

Creder noi .può*» ma toglierò ben io 

Di si Tili sospetti 

Ogni pretesto a la calunnia altrai . 

Barce , libera sei ; parti con lui . 
Jj4f'. Numi! Ed è ver? 

Aff^i. £)*una virtù si rara...* 

Pub, Come s* ama tti. noi > barbaro > impara . 
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|oS Attilio Regoìo 

SCENA X. 
Licinio^ Mtilidi Barce, ed^ Amilcare^ 

Att. V Edi il crude! cpme mi lascia / 

jj^r. Udisti, 

Come Publio parlò? 
Att. Tu non rispondi? 

JS^r. Tu non m*odi> idol mioi 
Ami. Addio, Barce; m'attendi. 
Zie, Attiiia^j addio; 

Att. B4r. Dove? 

tic, A salvarti il padre. 

Ami. Regolo a conservar. 
Att. Ma per ^ual via? 

JBar. Ma come? 
Iic4 A' mali estremi 

Diasi estremo rimedio . 
Afni. Abbia rivali 

Ne la virtù questo romano orgoglio. 
Att. Esser teco vogHo. 
jj^r. Seguirti io voglio. 

tic. Noj per te tremerei. 
Ami. No; rimaner tu dei . 
Bétr. Ne vuoi spiegarti 
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Att. Né vuoi eh' io sappia almeti ..; 

hit.. Tattd fra pdcd 

Saprai. 
Ami, Fidaci a me. 

Lic, Regolò in Roma 

Si trattenga, o si ihora. 
Amii Faccia pompa d' eroi 1' Africa ancora . 
Se minore è ìà noi V orgoglio > 
La virrd non é minore; 
Né per noi !jé ria d'onore 
E' tìn iricógnito sentier. 
lungi ancor dal CampidogIi<> 
Vi son alme a queste uguali 3 
Pur del resto de'ihortali 
An gli Dei qaalche pensiec* 

SCENA XI. 

AttilfMi $ Bsrtié 

Att. JLJArce i 
Bar. Attilia i 

Att. Che dicir 

Bsr. Cbis possiamo sperar? 
Att^ Non so. 'tanatulcl 

Certo a destas éorfe Licinia j; e ^sti 
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Esser ponno funesti 

A U patna, ed a luì» senza che il padre 
Per ciò si salvi . » 

JB^r. Amilcare sorpreso 

Dal graod* atto di Publio , e punto insieme 
Da' rimproveri suoi» men gieneroso 
Esser non vuol di lui . Cbi s» che tenra , 
£ a ^oal rischio s'espone? 
Att, Il mio Licinio 

Deh secondate , o Dei ! 
fiir. Lo sposo mioy 

Numi> assistete I 
Att. Io npq ho fitfra in seno^ 

Che noir mi tremi ^ 
JBisr. 4^tili»,, 

Non dobbiamo avvilirci . Al fin più chiaro 
È adesso il^ciel di quel ^ (31 ; si vede 
Pur di speranza un raggio. 
1^/f. AhBarce, è ver > ma non ìx\\ dà coraggio. 
Non i la mia speranza 
Luce di ciel sereno» 
Di torbido baleno , . 

È languido splendor: 
Splendor» che in lontananza 
Nel comparar si cela; 
Che il rischio, oh Dio mi svela > 
Ida non lo f^ vfànoi. 
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S'espone a perdersi 
Nel mare infido 
Chi Tonde instabili 
Solcando va. 

Ma quel sommergersi 
Vicino al lido 
£* troppo barbara 
?atali€4 • 



rin^ ielPAtn seconde ^ 
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' JÌfaJlàma//^£'Ja..-^ ffin A' piatile fAt/Jifi . 

ATTO Tr¥RZO. 

SCENA P R I M A^ 

Saia terrena corrisponderne a* Giardini. 
JLegolo^ Guardie Afrìcnn$% ÌMfUo . 

Wiig. ÌVxa ctó s> fa^ Noti seppe 
Forse ancor del senato 
Amilcare il volere Dov'è? Sì trovi; 
Partir convien, giù che sperar per tei. 
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Da an vero amico io ncm p#cea: aia potej 
S^ il generoso Manlio altri vuol darne > ^ 
Alcti ne ddederò. 

Man. Parla • 

jR^. Compito 

Ogni dover di cittadino» al fine ^ r 
Misovvienche son padre. Io lascio ' ifl :RQma 
Due figli t il sai; Publio > ed Attilia; e guest! 
Son dei mio cor > 4opOi la. patria, il primo» 
Il più tenero affetto^ In lor traljuce .. 
Indole. non rolgar; ma sono ancora .^ 

Piante immature, e 4^ ^cor pi;fdente. . > 
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^14 'Attilio Kìùoló 

Abbisognano entrambi. Il eid noti volle. 
Che l'opera io compissi* Ab tu ne prendi 

' per me pietosa cura.* 
Tu di lor con usara 
La perdita contpens^ • AI tuo bel core 
Debbano, e a'tuot consigli 
La gloria, il padre, e T assistenza i figH, 

Man, Si> tei prometto: i preziosi germi 
Custodirò geloso. Avranno i^n padre. 
Se non degno cosi , tenero almeno 
Al par di te. Pe la virtù romana 
Io lot le tracce additerò, Ne molto 
Sudor mi costerà . Bast^ a '^uell' alme , 
Di bel desio già per natura accese , 
L' istoria udir de le paterne imprese . 

Pàf. Orsl'j^iò nòtt mi resta ... 

SCENA IL 

fuhlioy € dftti. 

Wl^ ftlAnlio/ Pidt^r 

3R<f. Che avvenne? 

Fuk Roma tutta i in tumulto , il popol freme. 

Non & Vuol cbc -tu parta . 
l^i' • E sarà vtìto, 

Che^Hn fe^ogaosd cambio n 
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Possa Roma Marnar? 
?«^. No, cambiò > o pace 

Roma non vuol : yuol che tu cesti, 
^'g' lol Come 

E la promessa? E il giuramento? 
?f$h. Oghun<» 

Grida , che £e non dessi 

A* perfidi serbar. 
P'Cg, punque un delitto 

Scusa è de l'altro? E chi sarà più reo, 

Se l'esempio è discolpa? 
Puh. Or si raduna 

De gli Auguri il collegio: \jì decìso 

lì gran duMiiq esser dcre . 
^eg. Uopo di questo 

Oracolo io non ho. So che promisi $ 

Voglio partir . Potea 

De la pace., o del cambio « 

Roma deliberar : del mio ritorno 

A me tocca \i pensier. PuU)lico quello, 

Questo e priFaro a£Far. Non son qual fui; 

Ne Roma ha dritto alcun sa i serri altrui , 
fuh. De gli Auguri il decreto 

S'attenda almen. 
fieg. No: se l'attendo, approvo 

La loro autorità . Custodi , al porto . 

Amico ; addio , ' 
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^i4 Attilio Regolo * 

Man* No, Regolo: it vai 

Fra la plebe. commòssa, a viva forza 
Può tracreaerci : e tu, se ciò succede > 
Tutta Roma fai rea di poca fede. 
Reg* Dun^e mancar degg'io?.^. 
Afmé Noi andrai: ma lascia 

Che quest* impeto io vada 
Prima a calmar. Ne sedera T ardote 
La consolale autorità • 
Rig' Rimanga ^ 

Manlio, su la tua fé: ma... 
Mé^n. Basta; intendo. 

La tua gloria desfo, 
£ conosco il tuo cor; fidati al nfiio. 
Fidati par; rammento 

Che oac^i anch'io Romance i 
Al par di te mi sento 
Kamme di gloria in sen^ 
Mi aiega , è ver > la ^ne 
Le illustri tue ritorte i 
Ma, se le brarho in Vaso^ ' 
So meritarle almeno 
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SCENA III. 

Rgg. Hi Tanto or costa in Roma» 
Tanto or si suda a conservar la fede! 
Dunc[ue ... Ah Publio / e ta resti f E si tranquillo 
Tutto lasci a l'amico 
D'assistermi Tonor? Corri j procura 
Tu ancor la mia partenza; Esstr Torrei 
Di si gran benefizio 
Debitore ad un figlio. 
Tuh. Ah padre amato > 

Ubbidirò) ma... 
'Big. Chef Sospiri! Utt segno 

Quel sospiro saria d'animo oppresso f 
fub. Sìy lo confesso» 

Morir mi sento; 
Ma questo ' istesso 
Ctudel tormento 
È il più bel merito 
Del mio valor. 
Qual sacrifizio, 
. ; Padre:» -farei , 
Se fosse il vincere 
Gii ^afietti mici 



y Google 



5iS Attilio RtoooLÒ 

, Opra sì «facile 

Pcc questo cori . 

SCENA 1 V. 

kigùh, ed Amilcare ^ 

Ami. XXEgoIo> al fin ..« 

ti9g. Senza che parli» intendo 

Già le ^oeiele toe . Non .ti sgomenti 

Il moto popolari Regolo in Roma 

Vivo non resterà. 
Ami. Non so di quali 

Moti mi vai parlando. Io querelarmi 

Teco non voglio . A sostenesti io venni i 

Che solo al Tebfo in riva 

Non nascono gli eroii 

Che vi sono alme grandi anche fra noi* 
Rf^. Sia. Non è qUesto il tempo . 

D' inutili contese. I tuoi raccogli» 

T'appresta a la partenza. 
/mt. No. Pria m'odi» e rispondi. 
R^/. ( Oh sofferenza ! } 

Ami, È gloria 1* esser grato i 
Reg, L'esser grato e dover: ma già si poco 

Questo dover s'adempie» s 

Ch'oggi è gloria il compitlo^w 
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Ami, E se il compiilo 

Costasse un graii p9rlgUQ^ 
^eg' Ha il merco ailoU 

D* oq' illustre virtù . 
Ami, Dunque non puoi 

Questo B^rcof negatmiw Odi^ Mi rende, . 

Del proprio onor geloso > . " 

La mia Barce il tuo figlio, e pur 1' adauL^ 

Io generóso ancora 

Veng9 il padre a salvargli, e pur m'espo«gi^ 

Di Cartago al furor. 
^eg* ; Tu vuoi salvarmi i - 

Ami, io* ' 

, Keg. Cpme ì 

Ami, A te lascìanc^o 

Agio a fuggir^ Questi custodi ac( arter 

Allontanai: farò. Tu cauto ìq Roma 

Celati sol fin tanta . _ . - 

Ct^ SAU^ te con simulato sdegna 

Quindi r ancore io' sciolge^ ^ ^ 
Reg, ( Barhawf ) 
Ami, E ten, che dici ? 

Ti sorprende V offerta , , 

M.eg, : . , ^ A«ai . . ^^ 

Aspettata jda ine? . e, ,,,^^ , ,. ., 
K'f. * No..,; ;, ;,. ^ :i 
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Ami. Par la sorte 

Non ho d* esser Roman. 
^Mtg. Sì vede . 

Ami. Andate, 

Custodi... 
ì^ig.^ Alcun non pa{^a. 

Ami. Percbél 
2Uf . Grato io ti sono 

Dei buon volere ma verrò teco. 
^mi. E sprezzi 

La mia pietà? 
tieg. i^o : ti compiango . Ignoti 

Che sia virtù. Mostrar virtù pretendi, 

E jne, la patria tua, te itesso 'offendi. 
Ami. Io.' ' 

ìieg. si. Cofne disponi 

De la mia libertà? Servo son io 

Di Cartago,.o di tc^ ' 
Ami. ' • Non e tuo peso ' 

L'esaminar se il :benefi2Ìo ^. 
Hig. E* graiide 

li benefizio in ver! Rendermi reo^ 

Profugo , mentitor •.: 
Ami. Ma qui si tratta 

Dei viver tuo. Sai che supplicj atroci 

Cartago t'apprestò? Sai quale scempio 

Là si farà di te? ^ 
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tUg» Ma tu conosci > 

Amilcare, i Romani?' '■' ^ 
Sai che Yiyon d'onorf Che qaesto solo 
Ì3i sprone a i*o{M:e:lor, misura, oggetto^ 
Senza cangiar d'asperro ^ :* 

Qui s'impara a 'morir 3 ^ si dèridd^' 
Por che gloria produca, ogni touònitoti ' 
E la sola Tiltà qui fa sparénco. ^ ^ ^ 
^m. Magnifitfie parole, 

BsUe ad udic, ma i|ioppo0càno* è isbco 
Quel £ssrosp linguaggio. Io sq die'« tutti 
La vi» i car», ^ ^e cu stesso .k^ ; - 
Mfg* Ah. uóppo 

JA mia pasnenxa dbust . I legni appresta , 
Kaduna i tuoi segiiaciV < /, . 

CoBl|ÌKÌ il iac»dc^er, btrbite, e Ufci^. 
^^Imip Fa pur rinaicpido. 

M'insulta audace.,. - . ,. ,- 
Chiama^ pkr- baibara 
La mia' pietà. :« ,, 

^ul Tcbro Aanlcace' . i , 

T ascolta, e taoej . r 

Ma pnetto in A£^ - :. i oi ./ 
Rispondere • 
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S d É W A V. 

te^. Jui PtddiQ fiofi xttoma! 

E^ManHo.^ Ahimè.' Che f^U Jl^i A Um^ 

si frectolpait. Attilia r • 
Att. Il nostio Àti» 

Gli jikf^ic é% te; ^ià^oaiohlo» ò pao^^ 

Fide a*coBSÌgli tuoi» 

RomK lìoa "mAi jna liraanfr. ài 4^«ol> . 
Kf^. Si'> còl tossot... 
Att. No» «^ tal pimfa il sèQsO 

Senato pronaotià ^ V athitto. lei 

Di pittirg JÒì testar^ GtwitiMri ili ^^>fV 

JN^ 0bbligé$r fuh le «l:«^a>* * 

Ciri /it^r^ ip«» ^* 
Reg. Libeio i ^caaf r0 

Chi sa morir • la sua viltà, coakisà 

Chi Taltrai fenèa accusai 

Io giurai perchè rolli i 

Voglio panir {Mscbè ^m$i^ « 
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S e JB N A \rì. 
inUiéì f ditti ^ 

>^J{ ^ Ma jtt vanii. 

Signori U> tptn. 

*^^- . £ rfu potrà Vietarlo f 

P#*; Tutto il pàpolQ^ padre 9 è affatto ormai 
Jikapace di frcn. Per Uppediiù 
Il passaggio 9. fe navi ^gnM sUftwà 
rrecipltaodo al porto ^ e son di Roma 
Gii i'altrr vie diserte i 
^i' E Mató6? :: 

Che ardisca opporsi ancora .. < 
Al voto uni versai. Pregai minaccia* 
Ma tutto inutilmente. Alcun too l'dde» 
Non r ubbidisce alcun. CresoEi a mMieoci 
ta furia popolar. GiA sa le destra 
Ai pallidi littori 

Treman le scurii è noti ritrova ówaì 
in tumulto si fiero 
Esecutori il xoasolare impero. 
Éei. AttUia^ addia: Publio, ini àìcffiié 
^^^- È dove ? 
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$14 Attilio Regolo 

fteg. A soccorrer T amico; il suo delitto 
A rinfacciare a Roma; a consertarmi 
L' onor di mie catene ; 
A partire, o a spirar si| queste arene. 

Att. Ah padre ! ah no 2 Se tu iqi lasci . . . 

J^g» Attilia ; 

Motto al nome di figlia» 
Al sesso > ed a Tet^ fin or donai: 
Basta, si pianse ussai. Per inTolarmi 
D'Un gran trionfo il yanto 
Non congiuri con Roma anche il tuo pianto^ 

Atf. Ah tal pena i per me... 

Rrf. Per te gran pena 

È il perdermi, Ib so. Ma canto costa 
L* onor d'esser Romana* 

AtP. Ogni altra prora 

Sqq pronta «.. 

JLtg £ qualf Co* tuoi consigli andrai 

Forse fra i padri a regolar dì Roma 
In senato il destin? Con l'elmo in fronte 
Forse i nemici a debellar pugnando 
fra l'armi suderai? Qualche disastro 
Se a s0firir per la patria atta non sei 
Senza viltà, di., che farai per lei? 

Att, È ver • Ma tal costanza . . 

f^g, È difficil yirtà : ma Attilia, al fine 
È mia figlia» e rayrà. 
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A t f o ili. 31J 

^tt, sìy guanto 10 pps.sai 

Graa genicor» c'imiterò. Ma... Oh Dio.' 
Ta mi lasci sdegnato: 
Io perdei l'amor tuo* 
R#^. No» agliai io t'amo, 

Io sdegnato non son . Prendine in pegno 
Questo amplesso da me . Ma questo amplesso 
Costanza, onor^ non debolezza inspiri. 
Att. Ah sei padre , mi lasti , e non sospiri ì 
Reg. Io son padre, e noi sarei 
Se lasciassi a* figli miei 
Un esempio di TÌltl . 
Come ogni ^hro ho core in petto,' 
Ma vassallo è in me Taflèttoi 
Ma tirtnnor in voi si fa. 

SCENA VII. 

Htiilid , foi Bdrcè . 

Ah. i3u> costanza, o mio. cor. Deboli afFetti 
Sgombrate da quest* alma : inaridite 
Ormai sa questa ciglili 
lagrime imbelli. A^sai si piange; assai 
Si palpitò . La mia virtù natlak 
Sorga al paterno sdegno; 
£d Attilia non sia 
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jj.^ Attilio RiqoiQ 

Il ramo sol di sì gran pianta indegno. 
JB^r. Attilia, è dunque ycrf Pua^ac a dispettfi 
Del popol , del senato , 
De gli Auguri, di noi? del mondo ipt^ro 
Regolo vuol partir? 

$iir. H^ die insano 

furor f 
jftt. Più di rispetto, 

Barcc , a gli croi . 
^ar. Come» Pel padre approvi 

L'ostinato pcnsìer? 
Att. Del padre adoro 

La spostante rirtu. 
3/ir. Virtù fche à* ceppi, 

Xhe a Tire altrui;, che a ycrgognos^ morte 
Certamente dorrà... 
Att. Taci. Quei ceppi. 

Queir ire , ^uel morir del padre mio 
$aran tripnfi. 
34r. f. tu tt'eSulH,^ 

Att. ( Oh Diof ) 

^aff Capir non $o... 

Attf Non ptó capir chij^acgoe 

In barbaro terren p^r sqj^ sventura 
Come al paterne raiito 
Coda una Sglia. ' ' 
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A V T o jn# 3t7 

3dr, E perché piangi intanto? 

^^ Vuol tornar la calma 4o tene 

Quando in lagrime si scoglie 
Quei dolor y che la turbò : 
Come v&tnà il ciel sereno 
JJuel vapor, che i rai ci toglie, 
Quando in pioggia si cangiò. 

SCEMA Vili, 



V>H( 



e strane idee ^sta produce in Roma 
Avidità di lode! Invidia- i «eppi-- 
Manlio dei m» tivall Regolo abi)orre 
La pubblica pietà! La figlia e^lta ' 
Ne lo scempio del padre / £ Publio ... Ah questo 
È caso la ver che ogni credenza eetcde: 
£ Publio ^kift t)*,oRor ni*aroa, e mi cede/ 
Ceder l'amato oggetto, 

N^ ^rgere un sospiro ^ 

Sarà virtù i 1* ammiro j 

Ma non la curo in me. 
Di glòria uti' ómbra vana i 

In Roma è il solo afièttoi 

Ma r alma hiia romana , ' 

Lode a gli Deii non e. 
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)&8 Attxuo Reogoìo 



SCENA IX. 

Portici magoifici sa le liye del Tetere. Ka*» 
tì pronte nel fiume pet l'imbarco di Re^ 
golo ', Ponte > che conduce alU pia Ticina di 
quelle. ; Popolo numeroso 9 che impedisce 
il passaggio alle navi Africani su le mfde« 
sìmt . Littori col Console • 

Msnlh» 9 LÌ€Ìm9 « 

Lic, 1^ O , ete Regolo patta 

Roma non, vuole. 
Mi$n. , Ed il senw>>.td i6 

Non siam parte di Roma?. 
L$c. > Il popola tutto 

È la maggior. 
Mun, : Non la> più saaa. 

£fV» Almeno 

La men crudel • Noi conservar vogliamo 

Pieni di gratitudjine , e d'amore 

A Regolo la. via . . 
M0n. E noi l'onore. 

tic. L'onor... 
Mén, Basta s io non venni 

A garrir reco. Olàj Ubero il varoo 
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A t » t é lux; jtjK 

tàÉa dascuno; 
tic. T T 'OUt nessua si patuj 

Jif4». to l^impotigò. 
tic. ^ : lo -lo ykto . . 

èi4n. Osa ^Udiiip 

Ai ooQiole d'opporsir 
Xìc^ . . Oa» al tnbaao 

lyòppoisi MaaUo? 
Mum. ' Or ai vcdlf^r linod» 

Sgombratile Jl passo « 
tir. . U pasao 

Difendete, o Komaoi. 
Mén. , Oh Dei i Con Vwmì 

, Si resiste ai mio ca&ao? in ^umu gais^ 

La maestà. •• 
tic. La niaestade ia Homà 

Nel popolo risiedere cu i* oltraggi 

Contrastando con Iqi^ 
l^of. ]^cg^ resa • 
Métn. Udites : 

Lasdaté cìie V inganno io manifiESti^ 
tof. Retti Regolo • 
Uém. I - ..: Ali l^f** 

i»t. Rogolo IMI] 
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;■)•- Attui* lla«oi9 



... ,$CEN A V li TIM Ai ^ 

Creéir^g^ « ine stesso! yna perfidi» - 
Si Tuol? $i vuole ÌQ BSoMitff^* : C^ 
Si>«t6i:d«^d9e^ ^ififf popoli oc ptodiut 
Questo terren! Si yergogiml VoCf 
Chi fprmò? Ohi fmdbfilli? 
Dove son ì nipoti 
J)t^6iiRÌ, <Ìe'tabtizj» e de'Camillii 
ne^. mt|! ^ pM ^ìuf ^lpa> ^^àaiidò 
Meritai l'odio vostro? ^ ^ 

i^iV. 8 il lio^tb Éfoéfè , 

Signor» §ad die #r#tetide 
Franger le tue ^ten^V^ -^^ ■ . :r ., 

Regolo che sarà ? • Qèeilc mi fanno 

De'posMi r«l^rilpì6y . 

Il rossor de'nemici} l. • - - \ - 

Lo splendor de Itpftèiai e pns non idkib, 
. St^di ^pMe mi privo , 

Ctie uno schiaro spergiuro, e fuggitivo. 
lic. A perfidi giurasti} 

Giurasti in ceppi; e gli Auguri.,, 
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A r r q lìU }ji 

A r Arabo > ed al Moto 
Qtxcsxì d' iDfedelti pretetti indegni. 
Roma a* mortali a stAsx Ibde insegni , 
fife. Ma ciw sarà di Roma, 

Se perde il padre ^o? 
Hig. Roma |aAmenti> 

Cbe i{ suo padre ^mortai; che al fin vacilla 
Aaeh^eì sotto l'acari che sente a! fine ' 
Anch'ei le rene inaridir; che ptniai 
Non pup yersar per lei 
l^è sangue» né sador; cht non gli resta 
Che finir àu Romano. Ah m*apre U cielq 
. Una splendida ria: del* giorni miei 
Posso l'annoso stame 
Troncar con lode, t mi Tolete {nfame'j 
No> ppssibil noò è: de* miei Ron^^Ai 
Conosco il cor. Oa Regolo diverso 
Pensar non può chi respiro nascendo 
Vaure del Campidoglio. Ognun di Tdf 
$o che nel cor m* applaude: 
So che m* invidia > e che fra' moti ancori^ 
pi quel che l'ingannò» tenero eccesso, 
fa voti al ciel di poter ht ristesso , 
Ah -non piar dei^lezza . A tefra, a tert^ 
{Quell'armi inopportune t al mio triónfi 
Pia non tardate il cc^rsp. 
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^^i Àttiìio kiooié 

O amici i o figli > o cittadini • Amicò ì 
Faror da Toi domando; 
Esorto, cittadin: padre comando.. 
Atf, ( Oh Dio l Ciascun già V ubbidisce . } 
HK (Oh Dici 

Ecco ogni destra inerme. } 
tic Ecco sgombro il sentier. 
Bei* \ prazie tì rendo 

Propizi Óti: libero é II passa f Ascendi^ 
Amilcare» a le navi: 
Io sieguó 1 passi tni . 
Ami, ( Al fin comincio a4 invidiar costai. ) 
Mijf. Romaiìi, addio. Siano i congedi estremi 
Degni di noi • Lode a. gli Dei» vi lascio» 
£ vi lascio Romani . Ah conservate 
Illibato il gran nome, e voi sarete 
Gli ar(>itri de la terra: e il òiondo ijicertf 
Roman diventerà. Kami castodi 
Di qaest' almo terrea , Dee protettrici 
De la stirpe d* Enea , confido a voi 
Questo popol d*eroi: sian vostra cu^ 
Questo suol, questi tetti, e qoeste mura, 
late éhe sempre in esse 
La costanza, la fe, la gloria alberghi > 
La giustizia , il' valore . E , se giammai 
Allaccia al Campidoglio 
Alcud astro maligno ìafiussi rei^ 
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A T T D IH, IIJ 

Seco Regolo» o Dei: Regolo solo 

Sìa la Tìttima vostra» e si consumi 

Tutta l'ita del elei sul capo mios 

Ma Roma illesa... Ah ^ui si piange! Addio; 

COfO di DOMANI. 

Onor di questa sppnda. 

Padre di Roma » addfo i 

De gli anni, e de Tobbllq 

'tioì trionfiam per te. 
Ma troppo c^sta il Tanto; 

Roma ti perde intanto} 

£d ogni età feconda 

Di Regoli non è. 
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' O» hs cpnosciutù P snticbits ni miglio-^ 
f0iì\,iflk^ ti» MWi^^vfrineife di Titù ^^t^f^i\f^ 
mù. Le sue virpk lA, tesero s tutu sì csro^ 
che fu Mamutù h delizia del genere ama- 
MI . .£ <t^rei'»du€\igÌ4rysni futrhj > um ^ 
quuli er0\ su^^ 'fi^vo$^^y cosfirureno contro di 
lui. Scofertu fero U eongiuru , furono dal 
S em aio fonihffll^ti^^^pforire . Ms il ele^f^e^^ 
pissimo Cnékff i\€Olii^$nip eC wverli pstemsmen^ 
te ammoniti 9 concesse loroy ed alloro comfli- 
€Ì.tU0 ^enorosp , poltdmp * Saeton. Aiire^.oVÌ^ 
Dio. Zollai.. (k^ ;, \ 
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La Ci. di Tito. 



Digitized by VjOOQIC 



i#t 






U di Si¥^ili¥^. ^ 
fjpiLi*» Infetta dil fretnh» 

La Scen» A >ìa Ron» ^ 
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ATtÓPUtUO. 

Stì£NAPllIMA. 

t 

togge a irista del Tevere negli appattamifiitl 
diVitelIk.^ 

Ph.WxA che/ Sempre Tistesso» 

Sesto , a dir ini Terrai l So che fiedott* 
Fa Leiimki da te $ che i suoi seguaci 
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latenderti vorrei; Prbnto' a l'impresa 
Sempre parti da me: sempre ritorni 
Confuso; ircesolato. OAde in te nasce 
Questa . yiceoda eterna 
D'ardire e di viltà? 
Ses. . Viteliia, ascolta: 

Ecco io t' apro il mio cor. Quando mi trovo 
Presente a te 9 non so pensar» non posso 
Voler che a voglia tuai rapir mi sento 
Tutto nel tuo furor; fremo a' tuoi torti; 
Tito mi sembra rèo di mille, morti. • 
Quando a lui spn presente,' 
Tito> non ti sdegnar» parmi innocente,' 
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' H ir -r o . ti J4t 

Sf/.v -: ' tóa di Sgridarmi» ' ' 

• Ch' io ti s{>^iegfii <ìl càio stato alinea con^di * 
Tiftivead«ctai mi chièdi j' 
Tito vuol kdthì. Tu di taa mano' 
Con J*'ò£rta mi^^rofiis ci mi rafficnir 
Co' benefizi 4uoi. Per te Tamév^^ ■ ' » 

." ; Beb lai pirto al "dover. Se a te ritorno j 
Sempre ti tr^À^o in Tolto • 

Qoalcke n*«>t]| t»tflti j se torno tltìJ,;^ 

f Sempre gli scopto in seno >i ^ 

Qualche nuova ^iitd.' Vorrei sen^rtfj 

. Tradirlo non^Vòrrei . Viver non fòsso y 
Se ti perdo'y ftiia vita 5 e se t'acc[uisto> 
iVcngo^ in joì^o ^ a me stesso . 
; ^Queso» è lo stato niioi Sgridami iade^òt 

Vit. No > non mèriti i ingrato ^ 

L L*onot de Vìu mie » 

sf**. Pensati} o cfitsLi ' 

. Pensaci meglio . Ah non togliamo in Tito 
La sua d^ixià ai mo'ndo, il padre a Roma 9 
L' amico a noi . Fra le memorie aàtiche 
Trova" r ^riàl / se puoi. Fingiti in mente 
Eroe più generò^ > o pia cieniènte'. ' - 
Parlagli di pteiàlar , poveri a luì 
Sembran gli eratj sui. 
Parlagli di punir , scuse al delitto 
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1^1^ La Clehbnea di Txi>o 

Getca in ogQon . Chi a T incipefta fi dafli» 
Chi a la camita età. B^iìfBirmia ia ano 
V,9f^t àtì fangue ìUiisqdì^' U basso aiata 
Compatisca ne l'aJcfo. InucU dUaoui» 
Perdalo il ^rno ci 4ice) 
ìfì <nijl fajKio non ha ^oal^nn felice, 

Fir/Ma xfigv^. 

$es^ £i regna , e Yen ma Taol db no| 

Sol tanta senrìtiì» guanto icnpedisca 
D\ ffxh la Jiceaza. Ci regatf ^ veroi 
Ma di si vasto inipftOf 
Tolto rj4ioro> e l'imiv» 
Suo tutto il peso, etiHioil imv^ h oéttto ^ 

Vit, OiMiqtte a Tantatmi in incoia 
Venisti il mio nem»<?of.E^{^ià non pensi 
,Che questo eroe clemente un soglio us^ipa 
Dal suo tolto al niÌQ padre f 
Che m' ingannò > che mi tldiisse f e c[iiesta 
È il sup fallo maggior ) quasi ad amatlQl 
B poi > perfido ! e poi. di nuofo al .Tebra 
Rifhiamar Berenice 1 Uaa |ÌTale 
Avctsse scelta almeno 
Degna di me fra. le beltà di Jiomai 
Ma una barj^ra, o^ Sps{o,t 
Un'esule untepormi/ Um legin»/. 

$9$. Sai pur che Bereni^ . 
Volontari» «ornò , 
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Coiste Ub? Iw 99 gli amtchi afnofci» 
So le lagrime $jf9mt alkc die quindi i 
L'altraT^bA paitii(io cmm «dHai» 
L'accolse e Vyùotò. Chi non lo tedéf 
Il perfida f adoAa. >i 
S#/. Ah pcioapettat 

To sei gelocav 
Fu. Io ! 

Sés. Si . 

rh^ ' Gelosa io sooo»* 

Se non soffro «n djqpasuo/ 
fvfl^ 1 ' ' E pore^.J .• 

vlt. .. ^ : ". .• - -; hJr'foii 

Non iiai cor d'acfttistarmi. . . 
Sit^'- \: . ^ u Io son..« 

jp*w- ^- • ... e- -/Tttrsd 

( Seiob» d' <|gii:.pco«eska . A ine tioÉ^ mmct 

Pia degno eseoitor de l'odi» nfo:^ J 
S#«* Sentimi . ^ r 

riV^ Intesinassai • ^ ^ 

f^Ri-'q '-' ..'^'" '-- fèrmirtt -V// .: -v 

Vit. -- ^ ' iv:.' ' -'. r •'■ • AddUèc^ 
^«#. Ah Vicellia» ahomi^MiUiie* ; - 
4Ua pink*^ lloic^itlò;} :'- 

Perdonami, ti credo, |olm'iiigMiMÉti ; . '^ 
Tatto, tatkifjfiaÒ4!CPcmri?i, inponij ..^4 
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Re^Ull' LfiibttiiuH: V 

r#f. Pt2iiià:'f:he^:il :all;taBiiifitbmr%i -i u> 

■ *:^b'w e- !«: . :''D .i HUf^ì ; •.: .-.. ■ 
S C E N. A.'>hl L^.r.. .. 

\oi 
.fe A 

Anm<o>h>i of »,.„>[ .' £x,hLico,\i 

Cesare a se doctonpÉb nu oir... • n o^ 
Vit. ...t^iL'^ 7 Ab non perdett 

Moj^ogsti breri momenti! A Berenice 

Tito gli usttrpito'fi/i'jp:^ I loo i* . i..;: 
^^iij»....no3 ci Inginscamente oltraggi, 

Ì^^VlieHia» il nostro eroe. Tito ba TimpcAi^, 

Bereniosojporti'i}!- 'l ^b . .:. ,o or.-. .:i in I 
Sis. Corner . : .- : : 

Frr. . !£22fiClc>idlcif 

ufffif . Voi tcufBC&li ragron . Roma ne piange 
Dlìicb^aviglia e di piacne. Io stesso 
Quasi noi cttdB'A^^dz carila]!/ riA r- 
Fui presente, o yitjbUÌ2^clil giiailq addio ^ 
f^ir. ( àkatffpkimlo) tobs» n < i'..^nobi3^ 
^/. tinoqmi civhi23i©bóiiat4l3i;i <o3iiiT 
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^tt. e r : li : ; -ftiella sapcrbif 

Oh come Tolentjtf}» udita avcci/r 
Esclamar con^^ Titolr ., . v^ 

lil»». :.h.. Ti Aaai giammai 

Più feneia. uopi &. V9fixi% ma ì^de 
Che adorata jp^tiva t f ^ ch& al j|tto caro 
Meo che a lei non costava il colpo amato, 

KrV. Ognufi'fnò 4Msiagar8Ì<^ ; / 

Ann. £ si conobbe. 

Che bisognav^f^a^.^TijBp 
Tatto l'eroe per superar l'amante. 
Vinse» ma combatté. Non era oppresso , 
Ma tran^itMAIo-.^pn cr^,%ed iu :1HF . ^oNi 
Dicasi pfr:]St^;;gloi^a^, ; :« - i^ 

Sìjfcdeft la;ft)s^^f^lia:€ la vit;t<^i^. ,^ \ 

yit. l^E pir ialine (coa me, ^t^nto; cte4ab 
Tito ingrato non è. ) Sfsto» lisq^pendi.; 
D^^fi^tt^e i^n^udr^nni. If colpo anl:ora 
i4p èmattp^/. ^... . • .''/.;, .,.:,.r' 

S§s. E^ tu non vuoi cfe* ip ^T^gga..; 

Ch'Io mi t^g^i f p 'crudele •«• 

Vit. Or che vedesti | 

Di^.che .ti pni^ ^gosr ? 

Sis. , -;]K nn)ia.^ Oh piof 

$4M3jfrQV^/inj| tormento eguale al mio j. ^ 

yit^ Pe!h> se pìgfet ^.vujpi*^ ,^^ , 
Lascia |,so^jtti tuoi.?; ^ 
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^ ^^€ Là CilhaMzA^t ffoo 

K^n mi stancar con questo 
Molestò ^ttbittif. 
Chi ciecamcnt^^cfedeV ' 
" hnptgàa a serbar fede: 
Chi sesipce ÌDgflmi&» àsfetct» 
Alletta ^ ìA^Ètmék i 

SCENA tlL 

J^n, jnLMio5> ecc^ il momenra 
Di rendermi felice. A f.anórmio 
Seryilia frotòctcesd. Altro noà mandi ' 
CSie d'Aiì^ttSto l'assenso. Ora da ki 
Impetrar lo ponesti. - • 

$es: Ogni' t*a httrsan^ 

Anniof n^'^.l^gc* ImpadAI^ anefa*Ì0^ 

* Sòn che a la nostra antica 

E. tenera amtci«ià aggiùnga H tf^gdè ^ 

* Un vincotó-'noTelIo. 

Ann. Io tktìtk ho péce' 

* Senta ik ttta germana • 

$$$;''' \ E chi potrebbe 

Rapirtene 1* acquistò f Uhi t^ adora t 
Io sino al *^ràfno eittiéftiò 
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Sarò tao ; TilO' è giusto ; . . r ì 
^»». ' ^0 9^i ma tcSK> • 

I» sento che io petto 
Mi palpm ih cote* > 
Kè sfr quo! totpttro • 
Mi licffia tefltft. 
: $o dBÌ>hÌ0 é il còateotOf 
Divettta, ia saàot^ 
Sicuro tormento 
L' incerto piacer» 

SCENA IV. 
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Umi) assistenza. A poco apoa> io perdo 
L' arbitrio di me stesso . Altro non odo 
Cile il mio (anesto' amor . Vitellia ha in fronte 
Un astro che governa il mio destino, 
La superba lo sa; ne abusa s ed io 
Ne pare oso lagnarmi . Oh sovramano 
Poter de la beltà | Voi> che dal cielo 
Tal dono aveste, ah non prendete esempio 
Da 1^ tiranna mia/ Regnate > è giusto s 
Ma non cosi severo > 
Ma non sia cosi duro i^ vostro impero* 
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^Ilf LAiCisuiKtÀ SI Tiro 

Oppùmcte i «otttomMi/ . > v * ; 
; v .: Smtk g^i sdegni allor permessi r. 
Ma iofictìi: cóntib gli opptessif 
Questa' erutti bddsAm pUcer. 
Non v*c T^to9 in m^no if Traci 
SÌ crudeli cfae.noajjspaiìni 
Qa^l nic^n,^ <!he getta farmi » 
Che si ifiBdt.piigkaim;^ 
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S e '■£ N Av V. •' V 

Innanzi' Atrio del 'tem^^iò di G«»ye Statore, 
luogo già celebre , per le adtenafake del Se-^ 
natos Indietro parte del foro Roteino ma- 
gnificamente adornato d* atehi > obeGschi , e 
trofei ; daziati d^edatia iin iontaoó* del mon- 
te Palatino, e d'^onvgian' trattò 'della Via 
Sacra; in faccim>Aq»^o.esterioi:e-dei Cam*»' 
|tìdègIio> c> jnagaìfica' 'stiada , per 'cqÌ'yì 
si'-ascend«, »' - tn , - 

Ne IV AtrU \ smidmà \ saranno : ' fuhHé i. é i. 5#- 
' rmtori tUBm^mi ^' iw^^i 'ìLegutp Mie fwètùs^eU 
seggette, detriàati:\s fresenture mi Senktù 
^li ,ammi ^imposti ; trilmii v 'Mentre 7ilx« 
preeeduto dm* Littori j'^ seguir» da* fretì^rim* 
niy 'mctmmf^f^tm dà ' ietto, '^ dm Anàio i 
circondato d^ numeroto ^ fef oh ' sci\ 
dml Càmffideglvaiy cMHPmtiil segumtè (! 

OEtbaflB^^t) Dot castodiV ' x 

De 1a< romaoa sorte. 
In Tito il Giano, il fonte» 
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L*ofiot di nostta etl. 
Voi ^' imftoraf i allod 
Sa la cesarea chioma j 
Vm tuitodJte a Roéia 
, Ì4i aua felicità . 
i« rostro nn sì gran éaùoi 
'Sia Ittngo 11 -dono Vostroi 
L' illaidii al mosaàb nostto 
■ Il «ondo die tetti. 
M. n de U patria il pAdoe 

Oggi -appellA U Amatds e inai pia gioito 
Non fu ne' suoi decreti» o inritto Adgasto < 
JLmm. Ne padre soìt ma sei 
. Sao N«iAó cutdat . Pia che ttortafe . 

Giacché Wtrui ti dimostri ^ a'toti akml 
' Cofniticia ad atterzarti. Eccelso tempii» 
fi destina il Senato } e là ri tiiofe > 
Che fra ditini ^aoti. • 
Andie U Noflie di Titm il Tribfitf adotlv 
titi^ Quei tesori^, die tedi. 

De le Aeryt.psotinrio antmi^ttilMti, 
A Topra consacriam. Tito non sdegni 
Questi del nosDro amor pabblici segni. 
th. Romani, nnico oggetto 

È dei tori di.Tìcè'M «rostoo amore i 
Ma il tostro amor .ami passi 
Tanto i confini avoi,^ . 
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Ghe debbino anostime e Tito> e Voi; 

Kà tenero » pia ca«» . . 

Nome» che quel di padre 

Per me non ^^ir «u ascilo ip, foglia 

Ottenerlo noipi tittco • I pommi Dfi 

Quando imitar ntf fiace» 

Abborrisco cttHlac. iii perde andd 

Chi li vanta cpf^pagnii e non. si trov» ^ 

^loUk la pid. lutale» 
Che potersi scordati d'eiM montUfin 

t H^^i «detti tesori 

Non ricusò però^ cambiarne aolo ; 
L*t«D paetendo. .Udite. Oltre l' osata 
Terribile il Veseto . andend 6tttiii 
Da le litid ntitti-, scosse le rupi; 
.Kjdoiptè di cuiie. 

. 'Il empi intoniD» ^ le ^loà tieine^ 
Le desolate genti». 

Fnggenlo tini Itia ià miseria opprime 
Quei che al fuoco atanzar'. Serra cpieiroro 
Di tanti afil^ a ttparar lo scempio. 
;:: {|iiekto» o Romani, è fabbricarmi il tempio • 

Ann. Oh reto eroe/ 

?ub. Qnanto di te minori 

Tutti i fttéùf ao& mài, tutte le lodi/ . 
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.io/ ;' " -. ".-ùzrr,-^-*: cr 'd'h ^'"ì 
C O K'-'OìÌL ' tvri.- vi 
:' '. ir '• iSLp . .) . .-' .^' : 
■;^ Settate, o Dèi^Mstodir lvh r^ ri 
"Dt la toiùiasL^É^n&Y^^ ^. .:C) 
In Tito il 6ìastò>^il' Fòrte, i Q 
* t/'dnor • di hòstPà «ti . ^ 
Tir. ^^asta> basta, o fatiti. ^ ' ,' ' ^ 

Sesto a me s'avvicini} Aiàiió non pimà^i 
Ogni ^^k)»y «i ^jlltolitani . 
Ann. ( Adesso > Senoi» 

Parla per »e. ) / . ^4 

5fi. 'Come, sigiiof> potml^i 

La tua bella regina ..« -7 i- .... *' ; 
2irr. ^' Ah Sesto ami«Oy'^ 

Che terribii momento ! to^noa credei. «T 
Bastai' ho tinto» partì «Grazie a g^ Dei; 
Giusto è eh io pensi adesso - « 
A 'compir la vittoria /.-fi piarsi £eoe, 
Facciasi il meno, - / 

Ses. E che pia restar ^ i 

XiV. - . - : A HJdJiut 

Toglier ogni sospetto i .. ; r .v - 
Di vederla mia spos4.; 
Ses. ^' , Assai; io toglie;/ 

La sua partenza. 
Th» Uà' altra volta ancora 
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i^axtissl , -e ritornò . Del terzo incontro 

Dubitar sì potrebbe : e , fincbè TOdto 

Il mio tfllaiìio sia d* altra consorte > 

Ghi $a gli af&tti miei 

Sempre dir^ eh' io lo conservo a lei » 

Il noitie di regina 

Troppo Roma abborrisce. Una saa figliii 

Vuol veder sul mìo soglio; 

£ appagarla convien . Giacche 1* amore 

Stelle in vano i miei lacci > io vo' che aiuienò 

L'amicizia or gli scelga. Al tuo s'unisca» 

Sesto, il cesareo sangue. Oggi mia spoia 

Sarà la tua germana • 

^es. Servilia 5 

Th. Appunto* 

Jinf^. (Oh me infelice /} 

5^/. (Oh Dd! 

Annlo è pòrddto.) 

Ttt. Udisti / 

C^ dici f Non rispondi ì 

Ses. £ chi potrebbe 

Risponderti, o iignot? M'opprime a segno 
La tua bontà , che non ho cor ... Vorrei ... 

jiHftiC Sesto i in pena per me.) 

Tit. «Spiegati. Io tatto 

Farò per tuo vantaggio. 

its. (Ah sì s^rva l'amico.) 
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Ann. (Aneio, coi:a{;glo.} 

S«/. Tito ... 

Ann. Augusto, io 0990$^ 

Di Sesto il cor. Fio da U fPoa insictnq 
Tenero amoi ne stringe. £i di $e stesso 
Modesto estimator, teme cbe «embti 
Sproporzionato il dono: e non s'avveda 
Ch'ogni distanza eguaglia. ^ 
D'un Cesare il favor. Ma tii coosìgUo , 
Da Ivd pceoder non dfi . Come pQtresti 
Sposa elegger piiì drgna 
De r impero , e di te ì Virtù > bellezza ^ 
Tutto è inServilia, Jo le i:<>nQbbi it> volto 1 
eh* era nata a regnar . Pe* miei ptessigj 
L'adempimento e questo. 

Ses, (Annìo parU cosi.' Sogno, o son desto 

yit. £ ben , recane a lei > 

Annio, tu la novella ♦ fi.tii mi slegai ^ 

Amato SestQ» e queste 

Tue dubbiezze depoal* Avw tal ganu 

Tu ancor pel soglio, e tanto 

Tinualzero', che ?^ter4 feea p<K€i 

De lo spstzio infinita! 

Che frapposer gli Pei fra Jes^ e T'tQ • 

$r/. Questo è troppo, o signor. Modera almm^> 
Se ingrati non ci vuoi» 
Modera > Augusto, i beuefizj tuoi. 
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Ttt. ÌAjL che , se tni negate 

Che benefico io sia^ che mi lisciate f 
Del più sublime soglio 
L'uoico frutto è questo: 
Tutto è tormento il testo > 
£ tutto è, servita. 
Che avrei y se aftcor perdessi 
Le sole oce felici, 
Ch'ho nei giovar gli oppressi. 
Nel sollevar gli amici , 
Nei dispensar tesori 
Al metto e a la virtù? 

SCEMAVI. 
Anniù > e fot Servilia • 

jinn. x\ ON ci pentiam . D'un 'generoso amante 
Era questo il dover. Se a lei che adoro. 
Per non esserne privo, 
Tolto r impero avessi , amato avrei 
Il mio piacer, non lei. Mio cor , deponi 
Le tenerezze antiche. È tua sovrana 
chi fu ridolo tuo. Cambiar conviene 
In rispetto l'amore. Eccola. Oh Deif 
Mai non parve sì bella a gli oechj miei. 

Sn. Mio ben .... 
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jimm» Taci> Serrilia. Ora é delitto 

Il diiamaxini cosi. 
Ser. Perchè? 

Anm. Ti scelse 

Cesare (che martir/) per sua consorte. 
A te (morir mi sento) a te m'impose 
Di recarne l'avviso, (oh pena!) ed io ... 
Io fui.,, (parlar non posso) Augusta, addio. 
Ser. Come! Fermati. Io sposa 

Di Cesare/ £ perche? 
Ann. Perche non trova 

Beiti , virtù > che sia 

Pia degna d'un impero, aninu... Oh stelle! 
Che dirò? Lascia, Augusta, 
Deh lasciami partir. 
$ir. Così confusa 

Abbandonar mi vuoi ? Spiegati , dimmi > 
Come fu? Per qual via ... 
An9$, Mi perdo , s' io non parto , anima mia • 
Ah perdona al primo affètto 
Questo accento sconsigliato; 
Colpa fu dei labbro usato 
A chiamarti ognor cosi . 
Mi fidai del mio rispetto. 

Che vegliava in guardia al core; 
Ma il rispetto da l'amore 
Fu sedotto, e mi tradì. 
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SCENA VII. 
Sirvilia soU, 

O consòrte d' Augusto ! la un istante 
Io cambiar di catene! Io tanto amore 
Dovrei porre in obbiio/ No> si gran Prezzo 
Non vai per me 1* impero . 
Annio> non lo temer s non sarà vero-. 
Amo te solo > 

Te solo amai: 

Tu fosti il primo 9 

Tu pur sarai 

L'ultimo oggetto 

Che adorerò. 
Quando sincero 

Nasce in un core , 

Ne ottien l'impero. 

Mai più non muore 

Quel primo affetto» 

Che si provò* 
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SCENA Y»I. 

Ritiro delizioso nel sog^rno Imperiale 
sul colle Palatino. 

lita f e TuHh €ù» un falth . 

TfV.v^He mi rechi in ^1 fogli»? 

Fub. I nomi ei chiude 

De' rei, che osar' con tcmexarj accenti 
De' Cesari già spenti 
La memoria oltraggiar^ 

Tir. Berbaesc inchiesta» 

Che a gli estinti non gioTa» e somministra 
Mille strade a la frode 
D* insidiar gì' innocenti . Io da quest* ora 
Ne abolisco il costume ^ e percbé sia 
In avvenir la frode altrui delusa, 
Ne le pene de' rei cada chi accusa • 

Tut. Giustizia è pur ,.* 

Tin Se la giustizia usasse 

Dì tutto il suo rigor, sarebbe presto 
Un deserto la terra. Ove si trova 
Chi una colpa non abbia o grande, o lieve?' 
Noi stessi esaminiam. Credimi, e raro 
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Un giudice innocente 
De r error che punisce . 

Tub. Anno ì castighi .... 

Tit, Anno > se son frequenti » 
Minore autorità . Si fan le pene 
FamiliaH a* malVagj . Il reo s* avvede 
D' aver molti compagni ; ed é periglio 
li pubblicar quanto sian pochi i buoni. 

Fub. Ma V* e ^ signor > chi lacerare ardisce 
Anche il tuo non^e. 

Tir. E che perciò? Se il mosse 

Leggereztàj noi curo; 
Se follia , lo compiango ; 
Se ragion , gli son grato i e se in lui sono 
Impeti di malizia, io gli perdono • 

tub. Almen ... 

^ Ci E N A IX. 

Éerviliai e detti ^ ' 

Ser. jLJi Tito al pie ... 

Ttt. Servilia / Augusta / 

Ser. Ah/ signor > si gran nome 

Non darmi ancora: odimi prima. Io dfggia 

Palesatti un arcan. 
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7V>. Publio» ti scosta, 

Ma non partir . 

Str. Cbe del cesareo alloro 

Me fra tante più degne, 
Generoso monarca, inriti a parte, 
È dono tal, cbe desterfa tumulro 
Nel più stupido core. Io ne comprendo 
Tutto il valor. Voglio esser grata; e credo 
Doverlo esser cosi . Tu mi scegliesti , 
Ne forse mi conosci. Io, che tacendo 
Crederei d' ingannarti > 
Tutta r anima mia vengo a svelarti , 

Th. Parla. 

Ser. . Non ha la terra 

Chi più di me le tue virtudi adori; 
Per te nutrisco in petto 
Sensi di meraviglia , e di rispetto . 
Ma il cgr... Deh non sdegnarti. 

jUt* Eh parla . 

^r. Il core» 

' Signor, non e più inio: già da gran temp^ 
Annio me io rapi. L'amai che ancora 
Non comprendea d'amarlo; e non amai 
Altri fin or che lui. Genio, e costume 
Unì l'anime nostre. Io non mi sento 
Valor per pbbUarlpi Anche dal tronp 
li solito sentiero 
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Farebbe a mio dispetto il mio pensiero. 
So che oppormi è delitto 
TX UQ Cesare ai voler i ma tutto almeao 
Sia noto al qiio sovrano : 
Poi , se mi vuoi sua sposa , ecco la mano . 
7i>. Grafie s o Numi del ciel. Pure una volta 
Mirai la verità. Pur si ritrova 
Chi s* avventuri a dispiacer col vero . 
Servilia> oh qual contento 
Oggi provar mi fai ! Quanta mi porgi 
Jlagion di meraviglia ! Aonio pospone 
A la grandezza tua la propria pace ! 
Tu ricusi un impero 
Per essergli fedele ! Ed io dovrei 
Turbar fianune sì belle f Ah non produce 
Sentimenti si rei di Tito il core. 
Figlia (che padre in vece 
Di consorte m' avrai ) sgombra da 1* alma 
Ogni timore . Annio e tuo sposo . Io voglio 
Stringer liodo sì degno. Il ciel cospiri 
Meco a farlo felice -, e n* abbia poi 
Cittadini In patria eguali a voi. 

ter. Oh Tito- Oh Augusto! Oh vera 
delizia de' mortali/ Io non saprei 
Come il grato mio cor . • 

Tif. Se grata appieno 

Esser mi vuoi> Senrilii^i a gli altri inspira 
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Il rao catidor. Di pubblicar procura , 

Che grato a me «i rende j 

Più del falso che piace, il ver cht offende. 
Ah, se fosse intotno al trono 
Ogni cor cosi sincero * 
Non tormento un vasto inipeto i 
Ma saria felicità. 
Non dovrebbero i tcgnanti 
Tollerar sì grave affanno. 
Per distinguer da 1* inganùd 
L' insidiata verità . 

SCENA X. 

$ervilia , # Vitella i 



Set, JL Elìce me / 

Vit. • I*osso d la mia Sovrana 

Offrir del mio rispetto i primi omaggj ì 

Posso adorar quel voUo , 

Per cui, d'amor ferito, 

Ha perduto il riposo Ì( cor di Tito ? 
Ser. (Che amaro favellati Per mia vendetta 

Si lasci ne l'inganno.} Addio. 
Vh, Scrvilia 

Sdegna già di miiAtmi: 
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Oh Dei ! Partir cosi / Cosi lasciarmi ! 
5#r. Non ti Ugnar s'io parto; 

iagnati d* Amore , 

Che accorda a quei del còte 

1 nìoti del mio pie. 
Al fin non è portento > 

, Che a te mi tolga ancora 
L'eccesso d'un contento > 
Che mi rapisce a me < 

SCENA XI. 

yifellia, poi Ststo, 

VU:,\Jh3t%io soffrir degg'io 

Vergognoso disprezzo? Ah con goal fasto ~ 

Cfà mi guarda costei.' Barbaro Tito» 

Ti parea dunque poco 

jBecBirice antepormi ? Iv dunque sono 

L' ultima de* viventi / Ogni altra e degtta 

Di te, fuor che Vitellfa'f Ah trema > ingrato. 

Trema d'aTcrmi offesa. Oggi il tuo saogue ... 

SeK Mia tit3 , 

Vìt, E ben, ch« rwhi? M Campidoglio 

È acceso f È incootriti) .^ 
I^entulo dove sta? Tito e punito I 
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Ses, Nulla intrapresi ancor. 

yù. Nulla! E si franco 

Mi tomi innanzi ? E con qual nierto ardisci 
Di chiamarmi tua vita/ 

Ses. È tuo comando 

Il sospendere il colpo. 

Vit. E non adisti 

I miei noTelli oltraggi ? Un altro cenno 
Aspetti ancor f Ma ch'io ti creda amante» 
Dimmi > come pretendi. 
Se cosi poco i miei pensieri intendi? 

Ses. Se una ragion potesse 
Almen giustificarmi ..« 

Vh, Una ragione; 

Mille ne arrai, qualunque sia l' affètto > 
Da cui prenda il tao cor regola e moto* 
È la gloria il tuo voto? Io ti propongo 
La patria a liberar. Frangi i suoi ceppi x 
La tua memorici onora: 
Abbia il suo Bruto il secol nostro ancora. 
Ti senti d* un* illustre 

. Ambizion capace? Eccoti aperta 

Una strada a 1' impero . I miei congiunti , 
Gli amici miei> le mie ragioni al soglio 
Tutti im|>egno per te • Può la mia mano 
Renderti fortunato t Eccola . Corri j 
Mi vendica, e son tua. Ritorna asperso 
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Dì quel perfido sangue» e ta sarai. 

La delizia > 1' amore > 

La tenerezza mia. Non basta? Ascolta, 

£ dubita > se puoi . Sappi che amai 

Tito fin or; che del mio cor 1* acquisto 

£i t'impedì» che se rimane in vita> 

Si può pentir; ch'io ritornar potrei 9 

Non mi fido di me > forse ad amarlo • 

Or va, se non ti muove 

Desio di gloria > ambizione , amore > 

Se tolleri un rivale. 

Che usurpò > che contrasta y 

Che involar ti potrà gli afiètti miei» 

De gli uomini il più vii dirò che sei, 

Ses. Quante vie d* assalirmi / 
^ Basta > basta , non più . Già m' inspirasti , 
Vitellia, il tuo furore. Arder vedrai 
fra poco il Campidoglio;, e questo , acciaro 
Nel sen di Tito ... (Ah sommi Dei, qual gelo 
Mi ricerca le vene/) 

Vh, Ed or che pensi? 

Ses. Ah Vitellia I 

Vit. Il previdi: 

Ta pentito già sei. 

Sés. Non son pentito « 

Aria • • • .^ 

vii. Non stancarmi pia. Conosco, ingrato, 
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Che amor non hai per me , Folle eh' io £aì l 
Già ti credca ; già ini piacevi s e quasi 
Gxniodàya ad amarci» A gli occh] miei 
Inrolati per sempre» 
£ scordaci di me. 
Set. Fermati; io cedo. 

Io già vqIo a servirti^ 
yit. * £h non ti credo. 

M'ingannerai di nuoro. In merzo a Toipra 
Ricorderai ... 
Ses. No; mi punisca Amore, 

Se penso ad ingannarti. 
^i^ Dunque corri , che fai ? Perchè oca patti ? 
Ses. -Pano j ma tu , ben mio , 
Meco ritoma in pace. 
Sarò qual più ti pia^e; 
Quel che vorrai farò:. 
Guardami, e tatto olibliò, 
E a vendicarti io volo. 
Di quello sguardo solo 
|o ni ricolmerò. 
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SCENA XII. 

Vitellìay fot Vnilh. 

0t, V £drai> Tito, vedrai che al fin si vile 
Questo volto noQ e . Basta a sediicci 
Gli amici alinea, se ad invaghirti ^ poco. 

Ti pentirai •., 
Tuh, Tu qui, Vitellia? Ah corri: 

Va Tito a le tue stanze. 
Vit, Cesare! £ a che mi c^rca? 
Vnb, Ancot noi sai > 

Sna consorte x\ elesse. 
V'n^ la 900 soppottQ » 

Publio > d* esser decisa . 
fui. Deriderti ! Se andò Cesale isces^Q 

A chièderne il fUQ assenso. 
Vh. E Servilia ? 
¥uh. Servilia » 

N6 so perche > rimafic esclusa , 
Vtt, Ed io ,^ 

Pi»^. Tu sei la nostra Augusta . Ah principessa, 

Andìam . Cesare attende . 
ri>. Aspetta, (Oh Dei/) 

Sesto? ... (Miscr;i me!) Sesco? ••• È partito. 

Publio^ corri ... raggiungi ...• 
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Digli ... No . Va pili tosto ... ( Ah • mi laicial 
Trasportar da lo ^degao . } £ ancor non tal ? 

fuh. Dove? 

yit. A Sesto J . 

T$àb. £ dirò ? 

Vh. Che a tht ricorttlj 

Che non tardi un momento . \ 

fttk. Vado. (Oh come confonde uà gran contemo!) 

S C £ N A XIIL 

Vitella. 

V-'He angustia è questa ! Ah caro Tito > io fui 
Tectf ingi'tista , il confesso . Ah ! se frattanto 
Sesto il cenno eseguisse, il caso mio 
Sarebbe il più crudel ... Nò > non si facch 
SÌ funesto presagior. £ se mai Tito 
Si tornasse a pentiti ... Perché pentirsi? 
Perche 1* ho da temer I guanti pensieri 
Mi si afFollano in mente .'< Affitta > e lieta/ 
Godo > torno a temer, gelo , m* accender 
Me stesjsa rn questo stato io non intendo^^ 
Quando sarà; quel di. 
Ch'io non ti senta in sen 
' Sempre tremar cosi , 
PoYcro corej 



y Google 



Atto i. 3^^ 

Stelle» che crudeltà! 
Un sol piacer non v 
Chej quando mio si 
Non sia dolore. . 



Une MV dito t^im» . T 
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Zs CiemeiDea d'aio aX^lT . 

ATTO SECONDO. 

SAGENA PFLIMA. 

^tst9 soté col distintiva d$* Congiurati sul 
mnntù • 

VyH Dei> che smania è faesta! 
Che tumulto ho net coti Palpi to» agghiaccio/ 
M'incammino, m'arresto: ogn'aura, ogn'ombra 
Mi fa nemare. Io non crédea che fosse 
SÌ difficile impresa esser malragio. 
Ma compirla convien. Gii per mio cenno* 

e A .^ . .. ^- . ' 
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Il carttefice suo« M'iaghìotra il suolo 
Prima ch'io tal àivcngik. Ah' 1^0 fa0 ^Corc, 
Vitellia> a secondar gli sdegni tui: 
Morrei prima del colpo in faccia a lui « 
S* impedisca •.. ]k(a come 1 
Oc che tacco é disposto? Andiamo i aodiamo 
lencttlo a traccenejf. Siieguane poi 
Quel che il Fato Yotxi* itcìki che miro} 
Acde gii il Campidoglio/ Ahimé VimftfiÉ 
Lentalo incominciò. Fajrse gii tardi 
Sono i rimorsi mki . 
DifcAdctelnii Titoi ecerni Dei. 
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SCENA IL 

Annioy 9 iett9 . 

Ann, \OhstOi dove t'affretti? 
S$s. Io corro» amico..* 

Oh Dei! NoQ m'arrestar/ 
Ann, " i Ma dove vai ? 

Sis, Vado... Per mio rossor già lo saprai. 

SCENA IIL 

AnniOf fot StrvilUy indi Tublh dòn 
Guardie, ^ 

Ann. VJTlà Io saprai per mio irossor \ Che arcano 

Si nasconde in ^e* detti ? A <iua le oggetto 

Celarlo a me/ QueL pavido sembiante, 

Qaei ragionar confuso» ' 

'St^k^i che mai vQol dir^ Qualche periglio 

Sovrasta «'Sesto . Abbandonar noi deve 

Un amico fedel . Sieguasi . 
Sff. Al fise, 

Aonio, pur ti ti veggo. 
Ann, Ah mio tesoro , 

Quanto dcggio ai tuo amot i Torno a momenti : 
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{Perdonami se paito. 
Ser. ' C I^etché mai 

Cosr presto mi lasci; 
Pub. Aonio, che fai? 

Roma tutta è in tumulto : il Campidoglio 

Vaste iùcendiodirara.* e tu fra tanto 

Puoi star senza rossole . 

Tranquillameote a ragionar d' amore f 
Ser. Numi/ 
uinn. ( Or dì 5csto i dcttjf 

Più mi fanno tremar. Cerchisi...) 
Ser. 1 E ptìoi 

Abbandotìarmi in tal periglio ? 
jinn. . , (Oh DioJ 

>fra l'amico, é la sposa 

Divider mi Yorrei . ) Prendine cura» 

Publio , per me . Di tutti i giorni jniel 

L* unico ben ti^ raccomando in lei, 

SCENA IV. 
ServilsMi $ Publio* 

Ser. JT Ubiioi the inaspettato 

Accidente funesto! . . 

fub. ^ ' Ah yoglia il -cielo. ». . 

Che u&*opra sia (kl caso,. e che oon abbia 

Aa , 
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374 l'A Clemenza di Tito 

Forse più teo disegno 

Chi destò futile fiamme ! 
Ser, Afa ta mi fa| 

Tatto il saagae gelar / 
JPi^. Terrosi, o Setrilia , 

A'tttoi soggiorni y e tiofl temer. Ti ia;scic^ 

Quei castodi in difesa , e 4»tfo intanto 

Di Vittima a ccrtear. Tito m'impone 

D*ayer cura d'enttambe. 
Ser, |L ancor di noi 

Tito si pmmentÀ^^ 
Téd, Tutto rammentai 

Provvede a tutto: a ripagare i danni» 

A prevenir 1* insidie , a ricomporre 

Gli ordini gii sconrotti... Oh se U yedesii 

De la confusa plefob 

Gl'impeti ;i regahr! Gli audaci affirena; 

I timidi assicura) io cento modi 

Sa promesse adoprar, minacce, e Iodi. 
Tutto ritrovi in lui ì ci tedi inlieine 

II difensor di ^oma » 
Il terror de ie sqtladce, 

L'amico, il prehte, il cittadino, il padre. 

Ser. Ma sorprese. cosi, ^ome ha saputo^. 

P/^t. Eh Seryilia, t' inganni; - 

Tito Kx^tt sì sorprende; Un impensato 
Colpo moti y*è, de noi rktovi «rnMCo. 
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I Atro ji., ^7; 

Sia lontano ogiu cuneotc^ , . 
L*oad» sia tjcao^^illa e jara, 
BooQ gaetriér non s*assicara. 
Non si fida il bnoa^nociichier . 

Anche in pace, in calma ancor» 
L'armi adatta» ì remi appresta > 
Di battaglia» o di tempesta 
{^iialche assalto a: ^ostpner • 

S C E N A T. 

Servilis $9U. ' ^^ 



D 



A l'adotatb oggetto 
Vedersi abbandonar; saper che a tanti 
. Bischj corre ad espòrsu in sen per lui 
Sentirsi il cor fremante, e nel periglio 
Non poterlo seguir; questo ^ un affanno 
D*ognì affanno maggior! Questo è soflrlrc 
I«a pena del morir senza morire*' 
Almen se non poss'io 
Seguir l'amato bene» 
A&tti del cor mio. 
Seguitelo per me. 
Gii sempre a lui vicino 
Raccolti Amor vi tiene 1 . 
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'ifi là CiZìiMnzA xn Tito 

E insolito cammino 
Questo per voi àon è ; 

S C E N A VI. 
Vhiìlts, poi Sesto, 

Vit. VyHi per pietl m'addfita 

Sesto doT'é? Misera me/ Per tatto 

Ne cliiedo in va^o » in tan lo cerco • Almen<y 

Tito troTar poiessi, 

Sis, Ore m'ascondo! 

Dorè faggo infelice/ 

Vit. Ab Sesto! ah senti! % 

Sii, Cradeis sarai contenta. Ècco, adempito ' 
li tuo fiero Comando. 

VU^ Aimè , che dici ! 

SiS. eia Tito ... oh Dio i già dai trafitto seno 
Versa l'anima grande. 

Vit. Ah che facesti I - 

Ses. No, noi fec'io; che de fcttor pentitcr 
A salvarlo correa: ma giunsi appunto 
Che un tradifor dei congiurato stuolo 
Da tergo lo ferfa. ferma, gridai ìl 
Ma il colpo era vibrato. II ferro iad^po 
Lascia colui ne là ferita, e fiigge. 
A ritrarlo io n»*a£:ettOi ^ 
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Art o li. 377 

Ma con 1* acciaro il sangue 

N*esce, il manco m'aspc^; eTi(o>' oh Dio! 

Manca» yacilla, e cade. 

Vif, Ah ch'io mi sento 

Mòtit'con lail 

!Ses. Pietà, furor mi> sprona 

L' uccisore a punir I ma il cetco invano: 
Già da me diieguossi. Ah princ||ies:sa » 
Che fia di me l Come avrò mai pid pace f 
Òuanto, ahi quanto mi costa ^ 

U dcrfo di piacerti: , » 

yìt. Anima rea > 

Piacermi/ Orrot'-mi fai. Doyc sì trova 

Mostro pcggìor «dà te? Quando s'inKse^ 

Cólpo 'jmì-scelleratof Hai tolto al mondo 

Quanto avea di pia. caro: hai tolto aRomi.^ 

Guanto avea di pm. grande. £ chi ti fece 

Arbitro de* soci giorni? 

Di> qual colpa» inumano, 

Punisti in lui f L'averti amato f È vero : 

Questo e Terror di Tito: - 

Ma puQir noi dovea '^i 1* ha punito . 

Ses. Onnipotenti Dei.' Son'' io/ Mi. parla 
Cosi Vitcllia? E t»^iion'fostìv./ 

VU, Ah tacìj 

Barbaro > e del tuo fallo 
I4on volermi accusar. Dorc apprendesti 
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^^yZ La CuH%N9^4 m Tito 

A secondai le forte 
P*UQ*4màate sdegnata? 
Qaal' anima insensata - 
Un delirio d'amor nel mio trasporto 
Compreso non arrebbe? Ab! ta nascesti 
Per nìia sventura^ Odio nonVè, che offènda 
Al par de ramò! |uo. I^el IUMMÌo intero 
Sarei la JhA fflice, 

Empio, se (u non eri. Oggi di Tito 
La destra stringerei: k^ a la tetra 
Darei dal Campidoglio; jmcor yantaUmi 
Innocente potrei. Per tua ^gione 
Soa rea , perdo Y impeto i 
Non spero pì4 conforto i 
f Tito, ah fcelIeratoS e Tito f morto. 
Come potesti» oh Dio! 

Perfido traditors, • • ^ 

Ah ^e la rea sen* io! 

Sento gelarmi il cor > 

Mancai m sentiò. 
Pria di tradir la fé, 

perchi , cdrdel , perdiè« , , 

Ah che del faUo <nìo 

Jktiì mi penso! 
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S C B' *l A VII. 
Sisté, e f$i A9»ìé. 

^s. Vjrfcaanc, o Numrerwklr. Ornon mi ycs^f 
Più che temer. De la miseria un^na 
Qutsco ^ l' ttldmo segno . Ho già perdoto 
Quanto perder poterà . Hcr gii tcadtto 
L'amicizia» ramor, Yt<<AUa> ^ T^^^* 
Uccidetemi almeno , ( 

Smanie» che m'agitate. 
Smanie > che lacerate 
Questo perfido cor. Se leste fkte 
. A compir la t^odètta; 
Io staso > io la- farà. 

Ann. Sesto, fafttt|«, 

Tito brama».. ^ 

^t. Lor iot htitAz it^^io ^o^g^i 

Tutto €i TCrseià. 

jinm. Ferma : che dici ? 

Tito ckkdc vederti. Al fiaiico suo* 
Stupisce che non^ sei; che raM)andoiii 
In periglio ti grande. 

Sis. |o?4..Cotìirr...#Tirp 

Nel colpo non spirò? 

4mn. Qual colpo? ^i ;o»» 

illeso dai tumulto . 
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3l^ La GttittMZA DI Txto 

Ses. Eh ttf m' inganni f 

Io stesso lo mirai cader trafitto^ 
Da scellerato acciaro . • 

$is. Nd tarco angostò^ ore si àscendb 

Quinci plesso ai Tar^ . 
jlmmJ No ; traredesti • 

Tra il fiiniOi e fra il tosialco 

Altri: Tito ti panre . 
Sii. Altri? £ clii nUi 

De le cesaree resti 

Ardirebbe adomarsi? Il aacfo alloro^ 

L'angusto amnaato... 
Amm. Ogni argomento è raao: 

Vive Tiro> ed è illeso. In questo istante 

10 d«*litt ikiidirido. 

Sis, Ob Dei pietosi f 

. Ob caro prence! OH doke amico i Ah lascts 

Che a qnesto sen...Ma non m'inganni?' 
jinm.. Io merco 

SÌ poca lii! Dnttq[ae tu stesso a lai 
Cotàt e'I Vedrai. 
$it. Ch'io mi presenti a Tito 

' Dopo «Terlo tradito? 
Aì$u. Tu lo tradisti! 
^'* 1 Io iti tamulto» io soa^ 

11 primo autor. ... 
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Ann. Cornei Perdié? 

S$$. Non pofso 

Dirci di più. 

Ann. Sesto è infedele! * 

Ses. " AoiicO) 

M*I)a perduto un istaote . Addio • M'inroto 
A la patria per sempre . 
Ricordati di me. Tito difendi ^ 

Da nuoìFe insidie . Io ¥o ramingo » afflitto 
A pianger fra le stìye il n)io delitto . 

Ann, Fermati. Oh Deli Pensìam... Senti» Pioora 
La tongiara è nascosta j ognun ìa<^lpa 
Di quest' ìncfadìó il caso: or la tua fuga 
Indicar lo potrebbe . 

Sts, £ ben 9 die ifiioì> ^ 

Ann.Cht tu non parta ancor; die taccia il fallo 
Che torni a Tito \ e che con mille emendi | 
Prote, di fedeltà l' error passato . 

Ses. Colui qualunque sia> che cadde estinto. 
Basta a scoprir... 

Ann. Là, doy*ei cadde, io volo^ 

Saprò chi fu » ^ il ver si sa; sie parla 
Alcun di te . Pria che s* induca Augusto 
A temer di tua fé , potrò avvertirti : 
fuggir potrai . DuMbio é'i tuo mal, se restia 
Certo, se parti. 

$4s. Io non ho mente, amico « 
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^it La Ci.£M£1iza Bi.TiVÒ 

Per distiogiki? consiglj * -À te mi fido • 
Vuoi ch'io vada ? Aoderò ... Ma Tito > oh Numi / 
Mi leggerà sul Tolto... 
Adn. Ogfti tardanza» 

Sesto, ti.^rdé. 
Sfs. . .. • Eccomi, lo vo... Ma questo 

Manto asperso di sao^oe? 
jinn. Chi quel Mngue versò > 
Ses, . Queir infelice 9 

Che per Tito piango» . 
ji»i^. Cauto r aTTO^i, 

Nascóndilo i cT t' affiretia • -. 
SiSt II tmòi oh Dio? 

Potrfa... ,, , . 

jinn, Dmmfai ^u^l B|a0to i eccoti il mio . 
C^nit non f>iì dubbie»» • '. 
Fra poco i» ti raggiungo. 
Ses. Io sod SI oppresso, 

Cosi cpnfiiso io ^sono, 
Che non so se vaneggio » o it isagiouo. 
fta stiiipido, e pensoso» 
I>ubbio cosi s'aggira. 
Da un torbido riposo 
Chi si destò t;^or: 
Che desco ancor ddia 
Fra le sognate forme i 
Che non sa .ben se dorme. 
Non sa se veglia ancor . 
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.$ C E hi A Vili. ivy 

CftlletU tef;i«Dà «KÌ»diata ci Scacae, cof^^ 
xl^poailciite a'giatdiài. i. 

Tito f è S9tiuil^ 4 ; ; \ 

l*iV. V^Ootro wotà SI coDgtufai Cb^ il saputi f 
Ser. Uà de* complici venne 

Tatto a scopxàcmij acciò da te gl'implon 

•Pof dono al itiio < 
Tf^. £ Lea^alcf i iuftdelei 

5^y. teocoto é de la trama 

Lo scdkiaté iuior. Speso di Ik^im ^ 

Involarti V impero i uai- st^eci ^ 

Dispose i segai; H Caolpidogliir a^seae 

Vec òt^utt un tumulto.^ -t ^ caisea 

Cinto del manto augotie^ 

A sorprender riadegm) ed a sedaner '< 

Il .popolo dénfttio* 

f/Lii giattizia d^ !0iel£ ttf tscenir rc^ 

Ch'ei cinse per tradifti>. 

fin: txi^ diftsaV trnsiia mwi . thk nvai^ ^ 

Fra i sedotti da Iniy «olir ttgaii^a^ 
*. Da k ^bgasfle dftise ^ :o , 

£ per uccidq: «^ vLeamio iffici4Pi ,1 
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r . 3^^ ^^ Climinza hi Tito 

Th. Duncfuc mori nel colpo ? "^ 

Sir. . ; . Almeft» se yivc, 

E^i noi sa. 
r^ Tf^' Come 1* indegna teU.. 

Tanto potè iettarmi > ocodu ì 
Sir. £ poze 

Fta'taoi custodi 4stessi v 
De* complici tì son . Cesare > è qjutsté 
Co scellerttt» segna » onde Ira lim> 
Sì conoscono i rei . Porta ciascuno 
' Pajpi a qutsco 4 signor « nastro tarmigUo, 
Cbe su l'omero destro il manto annoda: ^ 
Osservalo» e ti guarda» 
Tit. Or di, SetvHiii, 

Che ti Sembra un impeto»/ Al bene altrui 
Chi può sacrificarsi . . 

Pia dr ^[uello ch'io feci? E pir non giunsi 
A far Ai amar; pur T*é cfaim*odia>é tenta 
' Questo sudato alloro 
^llermi da la thioma; 
E ritrora seguaci ; e dove? in Rcnnt « 
Tito r odio di Kóma ! Stemi Dei ! 
Io, che spesi per lei 

TMi i miei.dh che per la sua gtandcK»^ 
Sudor, sangue lassai, 

S or sul Nilo, or su l'Istro arsi» t geki^ 
Io> che ad alttoy tfvegUo s 
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Faotdié a la gloria sua p^Dm aoo osoi 
Che in mesi»* al mio riposo 
Koa sogot^ c^ il suo bem ch^r a Kie ctfidde^ 
. ppt coropiacefe a lei' / . 

Sveno gli a Atti mifi, m'ojK^rì^iio ia leao 
Iconica del mio cor fiamma adorata r. 
Oh patria l oh sconoscenta /oh koima ingrata ! 

S :C 1 N A IX/- 

Sisto, Tito, i Servitù. 

Sis. ( JulCca il mio prence. Oli come v 
Mi palpita al mirarlo il cor smarrito/) 

Tit. Sesto , mio caro Sesto > io son tradito ^ 

Us. ( Oh rimembraoea ! ) 

2V>. ^1 crederesti » amico ì 

. Tito é r odio di Roma . Ah tu » che sai 
Tutti i pensieri miei , che» sieaza Telo 
Hai ceduto il mio cor, che fosti sempre 
L'oggetto del mio amor> dimmi, «siesta 
Aspettarmi io dorea ccodel mercede! 

Sts. (L* anima; mi trafigge» e nto ad crede.) 

Ti>. Dimmi» con qaal mio fallo 

Taat'odio ho mai contro di me commosso? 

Sis. Signor ,.- 
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|f< La Clsmbnza bT Tho- 

Th. Paria . . ; . 

Ses, Ab signor > pftlKftr nott posso. 

2»» To pliiigt} anito Sé&tò / 4> «119^ destHio 

Ti fa pietà . Vieni al- mio stno . Ob c[auitQ 

MI piate, Mt c«tlsofai ^ 

Quésto X^tìtto ^gnb " 

De id toà leddca 1 
5#^. ( Morir mi senro» 

Non posso pia. Parmi o^dido ancora 

Col mio tacer . Si disinganni appieno . ) 
* ' " '. < 

S C E N A X. 

Sisn^ VknUU^ Tito, > SkrvilìM. 
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Vit, ( xxHSestoé^i5NonmÌ8CDprisseaImeno« 

Sis^ si st » Togllo al liio pie ... 

Vit. -Obsate inyictò , 

Preser gli Dea cuoi di ce . 
Sis. ( Mancava 

VitolHa ancor. ) 
FiV. Pensando 

Al passato tao rischio ancof paventò • ' 

(Per pietà non parlar .) ' ' 

Sis. ( Questo è tormento ! > 

Th. Il perder, principessa. 
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-Atto ìi. I87 

- - *! la vita e T impero, 

AfHiggerifti «idh.|>ròi Gi^ mi£i<niui sono^ 

, Che per osarne a benefizio altniè. 
So the ttitttf'è di tutti; e àht né purè 
Di nàscer meritò chi d'esser nato 
Crede solo p^r-fle^ Ma faando a Roma 
Giovi eh' inversi il sangue. 
Perché insidiarmi .^' Ma ricusata. um. h i 
Di Versarlo ^è lei .^' Non <a i'imgraèa, 

'^Che fon ramano anch^ro,*che Tito io sondi 
Perche rapir ^ucl che òfièriscaiadono.^ 

Ser, Oh vero- croci 

SCENA XL 

Best0y Vhelìsd , Thoy Senviiidi td Annio tèi 
m^MU di' Sesto. 

Ann. ( JC Ótesfi . 

Sesto avvertir. M* intenderà i ) ^ignorcf^ 
Gii r iacendid cede : ma non è vero , 
Che il caso autor ne sia^ y*é chi ccògiur^^ 
Contta la vita tuar prendine cura. 

Tit Atioio , H 'IK> ..." Ma che miro ! 

Servilia > il segno , che distingue i tei , 
Annio non ha sai manto? 
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§t$ La Cllhiììza m Tito '^ 

Sir. fterai lki| 

7i>. Non Ve che dubim; . Boema >.;£olQre , 

Tutto» tutto e concoide. 
Sir. . .Ah traditoci 

-rfn». Io traditoti . .> o: . : 
5m. ( Che avytniw.' ); ^ - 

Ti>. E sparget . awioi 

Tu aacora il saBgOB mìof 

Atmio» figlio» e perchè? die t'ho £att*io? 
Ann. Io spargere. il tuo sàogue ! Ahi pria m* uccida 

Un Stimine del. ciei. 
Jit. T'ascondi inaiano > 

Gii quel nastro vermìglio , 

Divisa de' rii>elli > a me ^coperse 

Che a parte sei dei tradimento orrendo. 
jinn. Questo I Come!.;. 
Ses. ( Ah che kcìl Or tutto intendo. ) 
Ann. Nulla , signor > m* é lioto 

Di tal divisa • lo^ testimonio io chiamo 

Tutti i Numi celesti. 
2ìt. Pa chi dqnxfae l'avesti? . ,; 
Ann. V cU>i ... ( S^ dico il ver.« V imico accnio . ) 
31rA E^ben? 

Ann. L'ebbi... Non so... 

Th. V empio i coofinp. 

Ses. ( Oh fmiciuaJ ), 
Vh. ( Qh timori ) 

7V>. Dove si trova 
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' ^tiocipé, o Sesto amato > 

Di me pia sventurato? Ogni altro ^cqwàxi 
. Afaid almeh ca'iieaéfizj saoi^ 

Io co* miei benefici 

Ahio aofi Ì0 xbè procurai nemici < 
JLn». (Come sodpsztnt» } . 
iSes. ( Ah non timatiga opi»re|sa 

. \ L'idnobeoza {let me. Vitellia, ormai 

Tutto è forza cb'w dica. ) 
rh. ( Ah no/ cke fai? 

Deh pema al nilo periglio. ) 
Sei. ( Che angustia. é (]iKstal ) 
Ann. ( Eterni Deì| consigliò! ) 

Tit. Serrilii» e ud Àie amante 

Val si gran prezzo? 
5er. lo de l'aito intimo 

Ho riAt^M^V ho ròss^r. 
Us. i ^terò amico/ ) 

TU. Madimmif anima ingtahi, il ^1 penìftio 

Di tanu infedeltà nMl é< bjàstatò ' 

A éirti ÌA0MÌdÌ£9 
S§s. ( Soft i6 l'ingrato. ) 

Ut. Coitila ti Bét^pk In SI3I6 

Forot cotanto iègiasto? ' 
6i$. ( Fidi resisWt fton {icissò . ) Èctottii i Augusto > 

A*i«di ttioi; 
yit. ^ (Misera mtl ) 
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^so La .C1.EMIMZA DI TjiTo 

$fs, .. , .. La colpa , 

.Dad* Atunotè reo ... • 

Vh. sU la w% .colpa e grande i 

Ma la bontà di Tito 
Sarà m3gg^lor .* 2tt Ì4t i aìgnof^ ^trcd^oo 
Sesto domanda» e ki ^ domando .xocV io . 
( Morta mi'vaoif ) 
Ses. " . ( Che, atroce ca^o.è.il nùo { } 

Th. Annlo si scusi almoeo., :/-.. 
Ann, Difo .., ( Che, posso dir ? } ^ 

ri/, , - Sesto» Ì9; mi sento 

Gelar per luiv I41 mìa prctOMRa istessa 
Più confonder lo ,fa. Custodita voi 
Annio con^eg^Q. E^amioi U senato 
Il disegno, Terrore ..;-;... •,- 

.Di qam9%..'ADi:or non voglio 
Chiamarti traditor. Riitetti» iogmtOij 
J>a ^el tuo cor perverso 
OeJ 6i3|o j^riìjcijpe il cor ^i|i*Dt0j, i, diviso, 4 . 
Tu, jnfej^el,. nf^ h»l Óifa»: à.. . 
È palese il tradi^s^ijo^ ,1, . , 
\a p^ventp d' oltraggiarti 
Nel chiamaijù i?a^fq|n .. --^^.p \^ . 
Tu, crudel, tradir mi v^ ., 

Io mi celo a gfi occhj. Ifto^ :. 
. r^r jpi^ti dei tao lossot^ 
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S C * N A XU* 
,Vi0illiéfi, Servili 4, Sesto ^ ei^^nnie. ^ 
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^Ann. XJ Par 9 dolce mia sposa.*. - 
Ser. . ^ r: A me t'intola: 

Tua sposa io più aoa son* 
Ann. Fermati» e senti. 

Sir. Non odo gli accenti 

D*un labbro spergimcts 

Gli. af&tti non curo 

D'hit perQdo ipot . ' : 
Ricuso» detesto 

Il nodo fiui^t^,^ 

Le nozze, lo sposo, . |- 

L* amante» e l'amor» :, , (, i 

se E N A XIIL 

Sist^y yitelliny ed Annìo. 

'Ann.{,ìlÀ S^tuSi.nf^ favella! ) 
Sts. (Io m^o. ) 

Viu (Io tremo. ) 

Ann. Ma». Sesto» al punto estremo , ' 
Ridotto io sono:, e aon ^scolto ancora 
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Ili Là CiiuiHiA 1)1 Tito 

Chi s'imi»ie|hi pet me. TSi non ignori 
Quel che mi dice ognun > ^uel eh' io non dico • 
Queno è troppo soffrir. Pensaci > amico» 
Ch'io parto reo, lo redi; , 

Ch'io son fedel, lo sai» 

Di ce non mi scordai ) 

Non ti scordar di me* 
SoSro le mie. catene ; 

Ma ^esta macchia in firpntcì 

Ma l'odio del mio bene 

SofiiMle tion è* 

SCENA XIV. 
Sisto, $ 1ÌtiHi0. 

Sis. i Osso al fine, o crudele... * 
Pit. Oh Dio/ L'ore in ^erele 

Non perdiamo cos}. Fuggi, e conterrà 

La tua ritai e la mia. 
$0S. Cli*ìo iuggàj e lasd 

Un amico innocente «•• 
Wr. Io "de l'amico 

La éura prenderò • *^ 
Sis. No, fin ch'io v^ga- 

Annio ÌA periglio ... 
^r. * A mdlNmi il ghttm 
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10 to clifendcrà. 

Sis. Ma che ti giora 

La fuga mia? 

Vst, Coir la tua fuga i saira 

La tua vita, il mìo onor. .Tu sei perduto. 
Se alcun ci scopre i e se scoperto tcìp 
Pubblico è il mio segreto* 

tif. la questo seno 

Sepolto resteri. Nessuno il Kppes 
Tacendolo morri. 

Vit. Mi fiderei. 

Se minor tenerezza 

Per Tito in te Tedessi. Il Stt<^ cigdre 
Non temo gii, la sua clemenza io temo. 
Questa ti vincerebbe. Ahf per que'ptimi 
MooKnti in cui ti piacqui» ab f per k cace 
Dolci speranze tue, fuggi, assicura 

11 mio timido cot. Tanto facesti, 

V ofsi compisci . Il più gran dono i questo , 
Che &t nù puoi. Tu non mi rendi qieno 
Che la pace, e Tonor • Seno, che dicif 
Risolvi . 

Ses. , > Oh Dio! 

Vh. SÌ , gii ti leg^ in volip 

La pietà che hai di me : conosco i moti 
Del tenero tuo cor • Di , m* ingannai ? 
Sperai |roppoi4Ìa cel Ma parla, o Sesto . 
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3^4 La CiLUìOiZA DI Tito 

Ses. Partilo» fuggirò. (Che iftcaoto è gaest«r/y 
Vit. Respiro. 

Sis. Almen talvòlta» 

Qaaodo lungi saio... 
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ÒEsto. 

die diiedi ? 



fub. 

fub. La tua spada . 
i«/« £ peechè? 

'Buh^ Per tua stentata 

Lentolo noa mori. Già il test» iiitetidi* 
Vieni. 
Vìt. ( Ob colpo fatale] ) 
Ses. Al fin» tiranna. •• 

ViA. Sesto, partir conviene. È pà, zaccolto 
Per udirti il senato; e non poss'ia 
Differir di condurti. 
Ses. Ittgtata» addio. 

Se TSM senti «piratti sul volto 
Lieve fiato» che lento s'aggiri» 
Di: son questi sii estremi sospiti 
UÀ mio Ì3ilo^ doe jQQOtt per ine. 
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Ne a parlar, ni a tacere. 
Né a fuggir, ne a testar. Non spero ajuto, 
Non rictOYO consiglio . Altro non veg^ 
Che imminenti ruìne; altro non sento 
Che moti di rinH^rip , e di s^areivco • 
Tremo fra* dubbj miei ; 

Pavento i rai del giorno:, 

L^ àure, che ascolto intorno « . 

Mi fanno palpitar. . 
Nascondermi vorrei » . .^ 

Vorrei scoprir Terrore; , * ., 
Ne di celarmi ho core» . ^ ^ . 
. . Ne. core ho di parlar.. 

Tina 4^ W Atta uccnda,^ 
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se E ^^ A ,Vlt I Nt A. 

Camera cUttsa con porée, sèdia, e tilroliiig 

'^ tòà sopra da sctitcte . 

TAu^ € fkhlié. 

B$h. VTli de' pùbblici '^a&chì, 

Signor» Torà trascorre! Il di soriénae 
Sai che non sofie il trascurarli . È tiift^ 
Gold A'ìMtottìiù a U iestira areaa 
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Tuh. Ah troppo cliiaro 

I^ntalo favelle. v 

Tit. tentalo fom 

Cerca al fallo aii compagno > 
Per averlo al perdono. £i non ignora 
Quanto Scsro tnè caro. Amo eókrnné 
Questa è de' rei . Por dal senato ancora 
Non torna alcun/ Ciie mai sar^l V«> chiedi 
Che si fa> che s* attende. Io tatto voglio 
' Saper pria di partir. 

TtA. Vadoi ma te^io 

Dì non toaiar aanEÌó. frUce.. 

Tit. ' ^ .X pooi . 

Creder Se«tò. jniedekf.. Io dal >mio cois. 
Il suo misuro s e up.iQippssilil) p^fsmi» 
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eh' egli nf abbia tradito . 
M* Ma> «igiMir# noti.afi tutti il eoe di Tko* 
Tardi s'avvede* 
1 D* Ha tradimento 
Chi mai «li fed# 
Mancar noa sa « 
Uff cor irecaoe> 
Pieno d* onord » 
Noa é portetno» 
. r Se ogAi ^altrd ù»xi 
Crede incapacot 
D'infedcld- .. i 

S C E N A'- It . 

Tf/»» f«f A»mh . 

Oi eosl scellerato 
Il mio :Setto.iion credo. I0 l^hd Vedatcf 
Non sol £do^ ed antico» 
Ma teatio-ptti: me. Tanto cambiarsi 
Un' alma non potrebbe . Annio i che rqdd * 
V imecoiza di Sesto ^ 
Come la cua^ di y si jfnìò}- Che dine a 
Consolali. V 

-^»»- AW'^ffkùti pieti per lui 

Io vea^ ad implotìir^ 
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Th. Vietai Ma duD<iue 

Sicuramente é re^? . ., . v 

Ann. Quel manto, ood'io 

Parvi infedele » egli mi ^dié . Da lui 
Sai> che seppesi il cambio. A Sesto in faccia 
Esser da lui sedotto 
L^tttk) adi^ma> e l'accusato tace. 
Che sperar si può mai ? 

Tir. ' Speriamo, amico. 

Speriamo aseota . A gM itiMlei è ^sso 
Colpa la sorte s e ^uel che 'vero appare. 
Sempre vero dèa è . Tu ne hai le prove. 
Con la divìsa infame 

Mi ti^i innanzi s o^mn t' accusa $ io chiedo 
De gì' indìzj ragion ; tu non rispdtidv*, 
Palpiti • ti confondi ... A tatti vera 
Non parea la tua colpa? £ pur non era. 
Chi sa; Di ^sto a danno " 
Tao -'^il caio uair le ^circostanze istesse> 
O somiglianti a quelle. 

lifjy». li ciel volesse! • 

Ma se poi fosse ^ko^ 

Tir. Ma se poi fosse reo, dopo si grandi 
Prove de l'amor mio) se poi di tanta 
Enorme ingratitudine è capace i 
Saprò scordarmi ^{Ipitfno 
Anch' l|oi... Ma ttoàSafài lo speco almeno. 
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SCENA ni. 

WtAlh €$m fpilh» e ditti. 

fiA. V^EMtfC, noi dirfio? $«• ^ r«tóofc 

De la triina andeU 
^y^ Publio, ed é vero? 

?#*, Pw ttoffo ci di sw bocca 

'J'ttUo affcwaò. Coi complici 11^ settato 
Asie fiete il cand«l)aa. £«00 il doccet^ 
Terribile, ma gìiKto^ 

Me vi malica, o signor, che il aome aogusto • 
pt. Oimi^enti Del / 
Ann. Ah piecpio moiutca... 
Xir, ' ' Awiio» per o» 

Lasciami in pace. 
Pj^^. a la giaa pompa mute 

Sai cbe le genti ormai ... 
}{^, Le so. Partite, 

ylii». Pietà, sigoor, di kis 

So cbe il rigore £ giosto; 
Ma norma i, falli altrui 
tHqxi son diel tuo rigor. ^ 
Se a' priegbi . miei non tuoì > 
Se a VeriQr ino ooa p«ol, 
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Donalo al cor d'Augusto» 
Donalo a te, signor» 

SCENA IV. 



He orror/ che tradimento/ 
Che n^a infedeltà! Fingersi amico; 
Essermi sempre al fianco i og^i momento 
Esiger dal mio core 

Qualche prova d' amore \ e starmi intanto 
]?reparando la morte / Ed io ^psp^do 
Ancor la pena ? E la sentenza ancora 
Non segno... Ah si» loìS«e)terato mora. 
Mora... Ma senza udirlo 
Mando Sesto a morir ? Sì : già 1* intese 
Abbastanza il s^«to < E s' egli avesse 
Qualche arcano a svelarmi? (Olà.) SVascoIt^. 
E poi vadu al supplì :tio . ( A me si guidi 
Sesto,} È pur di chi regna 
Infelice il destino*' A noi si niega \ 

ciò che a' più bassi è dato. In mezso al bosco 
Quel villane! mendico > a cui circonda 
Ruvida lana il rozzo fianco > a cui 
È n^ fido JF^aro 
Da r ingiurie del ciel tugurio informe:^ 
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4di Ìa CuUSNZA di t^lTO 

Placido ì SODOÌ donne f 

Passa tranquillo ì éìh molto AOfi brama i 

Sa chi l'odia, è chi l'amai unito > o solo 

Toma sicuro a la forèsta, al monte: 

£ vede il core a cia^edunò in fronte. 

Noi fra tante graàdtzaiè 

Sempre incerti Ttriamn che ili faccia à noi 

La speranza, ò il timore 

Su la fronte d' ognun ttàsfemà il àùtt. 

Chi da r infidò amico ^ (Olà!) chi mai 

Questo temer doyea ? 

S C É M A V. 

Tit. IVIa, Publio^ ancori 

Sestoi noit Yiene / . ^ 

Tuk Ad es^uire il eenno^ 

Gii volarsi i custodi • 
Tit. lo fioii comprender 

Un si lungo tardar. 
TMb. Pòc^i momenti 

Sono scorsi^ o tigoor* 
Tit. yai»é Hi it^iùt 

A£&ett«lo. ' 
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tub» Ubbidisco. ì tuoi littori 

Vcggonsi comparir i Sesto dovrebbe 
Non molto esser loQtano. Eccolo. 

Tit. tograro! 

A Tudir che s* appressa « 
Gii, mi parla a èuo prò Tàf&ttò antico. 
Ma DO) trovi il sao prence» e nod l'amico. 

S (i È N A VI. 

fh$, hÀih, pttOi è Custpìi . Siità èntf0t^ 
sff$né$ i si ferma . 



( Numi! 



Ses, ( X^Ùmi! È quello > cb' io miro» 
Di Tito il volto/ Ah la dolcei^a usata 
Più non ritrovo ili lui . Come divenne 
Terribile per me!) 

T/V. (Stelle! Ed è questo 

li seml>iante di Sesto f il suo delitto 
Come Io trasformò! Potrà sul Volto 
La irergogna , il rimorso » e lo spavento . ) 

Tnb, (Mille affetti diversi ecco a cimento.) 

Tipi Avvicinati. 

Ses. (Oh voce 

che mi piomba sul corf) 

TU, Uotì odi? 
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4o4 ^^ Clemenza di Tito 

Sis: (Oh Dlol 

Mi trema il pie ; sento bagnarmi il volto 
Da gelido sudore ; 
V angoscia del morir non è maggiore . ) 

Th. ( Palpita V infedel . ) 

Tub. ( Dubbio mi sembra 

Se il pensar ^be ba fallito 
Più dolga a Sesto> o se il punirlo a Tito.} 

Tit, (E pur mi fa pietà.) Publio > custodi» 
Lasciatemi con lui. 

Sef. (No, di quel volto 

Non ho costanza a sostener l'impero.} 

TU Ah Sesto, e dunque vero? 

Dunque vuoi la mìa morte? E in chp t*o£kscr 

Il tuo ptence, il tuo padre. 

Il tuo benefattor? Se Tito augusto 

H^i potuto obbliar, di Tito amico 

Come non ti sovvenne? Il premio è questo 

De la tenera cura 

Ch'ebbe sempre di te/ Di chi fidarmi 

In avvenir potrò , se giunse , oh Dei / 

Anche Sesto a tradirmi ? £ lo potesti ? 

£ il cor te lo sofferse ^ ^ 

Ses, Ab Tito/ ab mia 

Clementissimo prence! 
Non più , non più . Se tu yedct potest^i: 
Questo misera cor , spergiuro , ingrato , 
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Piir ti fard pieti. Tutte ho sn gli occhj 
Tutte le colpe mie: tutti rammentò 
I benefizj tuoi : sdfFrir noa' posso - 
Ni ricka di me stet^, 
Ni la presenza tua. Qntì éslcio v^Ico, 
La Voce tftà, la tua cletneti^ istessa*^ ' 
Diircntò mio supplizio. Affretta almeno,' 
Affretta il mio morir . Toglimi pt«no ' 
Questa vita infedeli Idscia cVio tersi i ' 
Se pinoso esser Tttoi> 
Questo perfido sangue a* piedi tuoi .' 
Tit. Sorgi; infelice. (Il contenersi è pena 
A quel tenero' pianto. ) Or vedi a quaK 
Lagrimevofó Stato 
Un delitto riduce, una sfrenata 
Avidità d'impero! E che sperasti 
Di trovar mai nel trono? li sommo forse 
D*ogai contento; Ah sfeònèìgli«o' ? Diserta 
Quai frutti io ne raccolgo} 
£ bramalo, se puoi. 

Ses. No, questa brama 

Non fa che mi sedusse . 

Ti>. Dunque che fu ? 

Ses. La debolezza mia 1 

La mia fatalità. 

Th. tià chiaro almeno 

piegati. 

€c 5 
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Ses. Oh Dio/ ^on posso. 

Tit. Odiioi» Q Sesto ^ 

Siam soli ; il tuo . solFt«»Q 

Non è pressate. Apri il tuo cuore a Tito, 

ConfidAÙ a i'ftmico; ip ri t»tometto 

Che Ai^gUSto noi Hfxi* P^l tuo dklitto 

Di la pfima cagion, CerchUmo insieme 

Una TÌ4 di scusarti. |o ne satei 

Forse a fc piw lieto.: 
Ses. Ah ! I4. tm% eòlpa 

Non ha dJfo^a, 
Th, In eontraccamblQ aiuicnQ 

D* a0iicizi« lo chiedo / Io non, celai 

A la tua fede i più getw arcani 4 

Merito bea che $esto ^ 

Mi fidi im sua S€|;re|o t 
Se$, . ( Ecca una HtUOT^ 

Specie di pena! Q dispincere a Tito» 

O Vitcllia accusato 
Tf>, Pubiti aneora? 

Ma a Sesto, mi ferisci 

Nel più vivo del cor. Vedi che troppa 

Tu r amicizia oltraggi 

Con questo diffidar. Pensaci, Appaga 

Il mio giusto desìo . 
Ses. (Ma qual astro Splendeva al nascer mio! ) 
7/>. £ taci? £ non rispondi? Ah gii «he puoi 
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Tanto abitai: di nja pieti ••« 

J'w. Sigoore „, 

Sappi duQ^ae ... (Che fo?) 

Th, Sicgui. 

Ses^ (Ma quando 

Finirò di penar?) 

TiV, Parla unsi, Tolta; . 

Che mi Toleiri dir? 

5/x, Cb'jo son l'oggetto 

Pe Tira de gli. Dei; che la mU sorte 
Non Iki pà forza a tollerar: chfio stesso 
Tiaditor mi confesso» empia mi chiamo: 
eh' io merito ìai morte» e ch'aio la bramo 4 

Tit, Sconoscetrte/ Bf l' avrai «, Qiscodi» il reo 
Toglietemi dimmaù^ 

Ses. Il baoo estieni^ 

Su quella iiwitta man .., 

Th. Partì, 

Set. fìa questo 

L' ultimo don • Per questo solo istante 
Ricordati» signor» 1* amor primiero. 

Tir, futi ; nofli< ji pia tempo 

Ses^ È Tcro, è Tero«' 

Yo disperato a morte: 
N^ perdo già costanza 
A vista dei morir . ^ 
f miesta la mia sorte 

Ce 4 
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La soli, xiliiembtaias 
Cb*io ci potd tradir. 

se £ N A VII. 

Tst0 sùhé < 



Dove mai s' intese 
Più contumace infedeltà! Poteva 
Il più tenera padre un figlio itó 
Trattar con piò dolcezza? Anche IflÉoeen^ 
D* 9gni altro erroc> sarta di vita indegna 
Per questo sol . Deggio a la mia negletta 
Dispreasz^ta clenaena» una Tchdetta. 
Vendetta! Ah Tito! £ tu sarai capace 
D*un si basso desio, che rende egnalc 
L' offeso a i'ofiènsor? Merita in vero 
Gran lode una vendetta , ove non costi 
Più che il volerla. Il torre altrui la vita 
£' facoltà comune 

Al pili vii de la terra: il darla è solo 
De' Numi , e de* mgnaati. £h vÌEvau.; Io vaM 
Parlan dan^ Je leggi ? Io lor custode 
Le eseguisco cosi? Di Sesto amicò 
Non sa Tito scordarsi? An pur saputo 
Obbliar d'esser padri e Manlio, e finito^ 
Sieguansi i grandi e$empj • Ogni altto aflètto 
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D' amicizia e pietà taccia per ora . 
Sesto è reo: Sesto mora . Ecco<?i é fine 
Su le^le del rigore. Eccoci aspersi 
Di cittadino sangue : t s' incomincia 
Dal sangue d* un amico . Or che diranno 
I posteri di nói? Diran che in Tito 
Si stancò la clemenza. 
Come in Siila ^<« in Augusto 
La crudeltd. Fórse diroh c6e troppo 
Rigido jó Ali ; eh' eran difese al reo 

I nanili» e Teti; che un primo errore 
Punir non si dovea: che un ramo- infermò 
Subito non recide 

Saggia cultor , se a rièanaflo in vano 
Molto pria non sudò: che Tito al fine 
Era r offeso: e che fc prdpriò òfifcsèi 
Senza iagiuxia étì giusto, 
Ben pot«fa obbliar ... Ma dunqub io faccio 
Si gran forza al mio cor? Ne almen sicuro 
Saro ch'altri m* approvi? Ah non si lasci 

II solito <:ammin . Vita V amico , 
Benché infedele: e se accusarmi il mondo 
Vuol pur di qualche errore^ 

M'accusi di pietà» non di rigore. 
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4xa La CiiioiizA pt Xsx^ 
SCENA Vili. 

Tit, Andiamo 

Al popolo, die «tttndCt 

TMh, fi Sesto? 

Tit. B Sesto 

y^^ « r ateii2( ancor. 

THb. Dunque il mo fitto ... 

Jit. si, Publio » ^ gi4 deciso. 

Pii*. (Oh ireitwuot) 

Tit. 5e a r impero a amici Dei, 

Necessario è «n coir «erero » > 
O togliete a me l'impero» 
O a me date on altro eor*^ 
$e la fé de* regni miei 
Con r amor non assicuro , 
ty una fede io non mi curo» 
Che si« bmtm del timoe. 
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SCENA IX, 

ykiUÌ4, uscind§ éMék forttk ^p^nm^ wUsmk 

fublh, fh$ sifmvé^ Tito. 

rit.XWìo, «scolta, 

fub. Perdonai 

Deggio a C«sar^ appresso 

Andai: m* 
rit. Povc ? 

Tub. A Taiena. 

Pi^^. Anch'esso, 

pi>. Panc[tt^ molta ? • 
Tub. Par troppo. 

>,>. ( Aimè/> Con Tm 

$esto ha parlato? 
Ttih. £ lungamente, 

Quel ch'ei dicesse? 
ff^h. No: solo con luì 

Itcstar Cesare ▼pllc$ escluso io fui. 
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411 La Clemenza di Tifi 



SCENA X. 

9^illU, e fui Annioy ètrvilU dn diwfsé 
fsrti . 



Ne 



t^h, i ^ On gioya lusingarsi : 
.Sesco già mi scoperse . A Poblio isteksd 
Sì conosce sai Tdlrd. £i non fu mai 
Con me sì ricenucd: e] fugge: ei teme 
Di restar meco . Ah / secondato avessi 
Gì* impulsi del mio cor . Por tempo a Tito 
Dovea svelarmi , e toùiétsàt V errore . 
Sempre in boccia d* un reo , che la detesta / 
Scema tTorror la colpa. Or questo ancora 
Tardi sarfa. Seppe il delitto Augusto; 
£ non da me • Questa ragione istessa 
fa pia grave ... 

Ser. Ah Vitelliaf 

Ann. Ah principessa! 

Ser. Il misero germano ... 

Ann. n caro amico •••' 

Ser, £' coadotto a morir. 

Ann. Fra poco io faccinr 

Di Roma spettatrice, 
De le fiere sarà pasto infelice^ 

Vh. Ma che posso per loil 
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^s. Tutto. A' tuoi ptieg^b} 

Tito lo donerà . 

An». NoQ può negarlo 

A la novella Augusta. 

FiV. * Annìo > non sono 

Augusta ancor. 

Ann. Pria cht tramonti il sole 

Tito sarà tuo sposo. Or, me presente. 
Per le pompe festire il cenno ei diede . 

yh, (Dunque Sesto ha taciuto! Oh amore! oh fede !} 
Annio t Ser7ÌIia > andiam . ( Ma dove corro 
Cosi sen:^a pensar I ) Partite > amici» 
Vi seguirò. 

Ann, Mt se d* un tardo ajuto 

Sesto fidar si dee , Sesto é perduto . 

yh. Precedimi tu ancora^ Un breve istante 
Sola restar desio. 

Ser» Deh non lasciarlo 

Nel più bel fior de gli anni 
Perir così. Sai che fin ot di Roaa 
Fu la speme > e V amore • Al fiero eccesso^ 
Qhi sa chi T ha sedotto. In tp sarebbe 
Obbligo la pi?tà . Quel!* infelice 
T* amò più di se stesso . Avea fra' labbri 
Sempre il tuo nome: impailidla qualora 
Si parlava di te. Tv piangi! 

^t. Ah! patti. 
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Ser. Ma tu ftàichò resur i Yi^Ui^ » ^^^ panni .i 
Kir« Oh Deil Parti» Terrò; no» tormcotarmì . 
5#f« S'alerò che lagrime 

Per lui non tenti» 

Tatto il tuo piangere 

Non gioverà . . 
A questa imitile 

Fleti 9 che senti ^ 

Oh spunto è simile 

La crudeltà/ 

i et U A Xi 

PìtMìé sùté^ 



E 



Geo il puntò, o Vitellìa, 
D* esaminar la tua costanza • Avrai 
Valor che basti a rimirare esangue 
Il tuo Sesto fedel ? Sesto che t' ama 
Più de la tita sua? Che per tua colpa 
Divenne reo/ Che t' ubbidì crudele? 
Che ingi«sra t'adorò? Che in faccia a morte 
si gran fede ti serba? £ tu fra tanto > 
Non ignota a te stessi^ andrai trancila 
Al talamo d'Augusto* Ahf mi vedrei 
sempre Sesto d'intorno. £ l'aucej i sassi 
Temerei che loquaci 
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iiii scoprissero à Tito . A* piedi suoi 
Vadasi il tono à palesar-. Si sceAii 
U delitto di Sesto i 

Se scusar fion si fuò. Sfctàétti addio; 
D* impero , e d* imenei i nutritti adesso 
Stupiditi saria ; Ma » fui che sempre 
Questa iòtania crudel non mi tormenti ^ 
< Si gettin pur V altre ipetanzé a* tenti 4 
Getta il tiocchiet talora 

pur ^oe' tesori à l^olidé$ 

Che da remote sponde 

I^ taàtd mai? porto » 
£>^knté al lido amico i 

Gli Dei tìograàda ancorai 

Che ritotnÀ mendico^ 

Ma salvo zitorrò , 
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41 if L-^ (^EMEHZA DI Tito 

S C IJ N A» 5cn. 

Luogo magnifico , che inttoduce a rasto, anfi- 
tcawo, di cui p^r diversi i^rchi scuoprcsi la 
parte interni. Sii vedranno già neir at^a 
i complici della congiura e»>dj^iiK^d ajilc 
fiere , 

^el timfo cht si cMn^é^ U coroy tsct Tito pre- 
ciduto J^C lettori , . cifcondikto dtik Semate- 
ri , ^ Fatrizj Kom^m , i^ seguito dà: Prete* 
riani : indi Aamo , < Servilijt da, diverse 
farti . . 

CO «. ^^ 



V/He del ciel, che de gli Dei 

Tu il pensier > 1* amor tu sei ^ 
Grand* eroe > nel giro angusto 
Si mostrò di questo dì. 
Ma cagion di meraviglia 
Non è gii, felice Augusto, 
Che gli Dei chi lor somiglia 
Custodiscano cosi. 
Tit. Pria che principio a' lieti 
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Spietttcoli si dhf custodi > ìniikfizi 

Gondacetemi il teo. ( Pìk di. perdono 

Speme ei non iia: quanto aspettato ineno> 

Pia caro esser gli dee . ) 
Jinm. Pietà, signore. 

Sif. Signor I pieti • 
Tit. Se a diiedcrlà venite 

Per Sesto, è tardi. È il suo destin deciso» 
Ann. £ si tran^illo in tìso 

Lo condanni a morir > 
Sif» Di Tito il core 

Come il dolce perde costume antico» 
Tit. £i s'appressa: tacete. 
Ser. Oh • Sosto 1 

Ann; Oh amicoi 

SCENA ULTIMA. 

PmUìo^ $ SisN fréi'Litt^ns foi FitélliM 
€ ditti .' 

Th. Olsto, de' tuoi delitti ... a 

Tu sai la serici e sa^ 
Qual pena ti si dee. Romir sconvolta, . 
L'of&sa maestà, k leggi oi&se, 
L'smicÌKia: tradita, il mondo ,* il cstlo 
yogtton ia flMffte tua * Dc^^tsadimenti 
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41 « ]La. ClEMEIfZATPI-TltO 

Sai purcfa'io' isoli J'iiaiflO4)ggect0 4 Or-j^i? 
yh. Eccoti ♦ eccelse AMgUSta» : • ^ , ^ 

Eccoti «al pièria pm «onfiiÉa^ t j 
Th. • ' •^Ahflof^,. 

Che. faif diCr fammi? 
n>. Io ti tmincQ ìtmtazi -' 

L* autor de l^niipià aanta. 
' Th. . . : Ovtiè lacchi «lai 

Preparò tante ìasidìe ai itivfc mia» . 
yh. Noi crederai. ci' . ; . . 

Th. . / Perchè? 

ri>. fflrclijl «oni io, ) 

T/>. Tu ancorai . . . ; . 
$is. fi Ser. Ohiioelle! 
>toi. r Btflk Oh Numi; 

Th. E quanti inai 

Quanti jie^ » Itadirtii ? A 
yh. Io la più rea 

Son di ViGiiascttnpvi ia ittcfll^tai h tr^oa^ 

Il più fedele amico» 

Io ti sedussi; io del suo cieco umore, 

A ^uo danno abusai,. : . - , . ..w 

Th. M« <U tue sdegno 

Chi.foiotgmi^ < 
ri>. e Xà fua hoQtà^ GKdti 

Che qwBttàrfofifcnMcioiì. isìdflttra^ t^H.friAo 

Da té ^femmihCAooa} rfti ATglciiii/ 
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kcstsA dae vohé, ci |iroc«fal \cwiettft * 

Tit. Ma che giorno èiàà ^ uestot^l |>titito istessò 
che assoirò un réo> né scopro xi/fjt altro! E^àndo 
•troverò i glufti Nmnij 
Un'anima fede! rOwgiuiaii gli astri, = 
Cred' io > - ptr obisligàrmi a mio dWptttò 
A diventar òt8ikl^>Nó,^ nòtt avranno 
^wenó trìoirfbi; A sostener la^^gara 
Già s'impegnò la aiki vtttà/^y^dilrfilo^ • 
»' più coswntd sìa 

. L^ altcttì perfìdia l é ÌÉ' tiÉthcikà^mìvii ' 
ìOiìi S^tò sì aciolga^ abbiati di niio%b\ ' 
Lentulò, ei saó4 aegaad' «i • ^ ^ '3 r. 
5e vifa^^^ e libertà t dai'^itète il IJlbittà • ' 
Ch'io lon »f ittetl»^ le -4h* io^ ' - 1 ^ ^<^ 
Tutto soj tutti assolvo, e tuVtyobMfo-/ 

jHf^ 4 BHb. oh ^eneiwtói 

5^r. E èfci liial giiinéé' li ian»? 

S^^. R>toà>'di^taàs«^- " -' • ' - " 1' ; 

yit. Io fiod trattengo il' piMtò^ 

La destra mia, ma*.. 
yit. • ^ ^ L<y coflosco, Augusto j 

Non è per me. Dopo un tal follò il nodo 

MostruoSd^feaira,^'' ' -^ . .:> . D 
X,>. < 3^ i^ ^ *'*'j?icBtttó6 ini I^ifte 

Contelttt iliheftè'. <Ma «rka( ^ittPttono 
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4ta La Cìiminza. I>i T^o 

Non vc^fbM > ed. pcomecta. Ahm-ìanòa Voglio / 
Spoi^f , che noma s ì figèi. mieli saranso 

l JffOpùli ÈOjggStti f 

Serbo indivisi a loc tattiT .gli aftm < 

Ta à^AsmìOi di Setrlli^ 

A. gii. imenei feiici aais^di'ituoi» 

Principeasa» se yao^/ Gdtoeeda pure 

La desila a Seno 9 il sospirino ac^tiiico 

Olà gli costa abbassaaca . 

Vh. In én eh* io txtji 

Pia sempre il tiio>Tolec legge al mio cott. 

Sis. A)i CQsaic/ afa tignocei £ poi aoa so£i 
Che t'adori la terra» 9 cha destini 
Tempi il. Tebio al tuo liome ? £ come> e ^pun^o 
Sperar potrò che la meaK>ria amara 
D.Q^i|^li»miei.«. 

Tf^ Setto» non piii toraiasia 

JM OOOTO amici <r le .de' trascorsi tuoi 
Non si parli pia mai.. Old. cor di Tito 
<Gi4 cancellati sono: V* .- 
Me gli scordo» t'i^^hmccio» a ti petdwo; 

C O Z O. 

Che del del» che de gli Dai r. , 
To il ^peosier;» iramor ta sei» 
o , Grand' eioc, nei gin> angusto 
Si moitrò di ^aesto di. 
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Atto hi» '^^% 

Mi cagioa di iiietaYiglIa , i 

Non è gii, felice Augusto; 
Che gii Dei chi lot somiglia 
GustodÌKano cosi . 



i* / À? S. 
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Pietro metastasiò. 



N. 



^ Acque ifé^ Éomd nel lépé, Sm fsdré 
fu Felici Tr spéssi £ Assisi i e sum msdre TrMit" 
eescà CslUstri bóUgnese, Mmheisàt eC simile e 
f evero ststó , Il Grsvind frese cur» di lui . 
lt$ I^Mpoli gli fece imfrevvissré nella cusu 
dell* Avvecste Cattsneel sulle migdificenze de* 
principi j 11 giovinette sr-snii- i6, disse 4». 
etmve piene di brio e Ì erudiziene ; Cess di' 
venne pubblico il suo estro ^ Grnvinu gli diì 
in ninno i greci e i Istini ; e crebbe uerti grnn^ 
de , cangiata nome 4 Hellm pnrtents del Zeno 
dd ViennUi questi nccennb d Carle VI, il 
Métnstnsio ; el £ unni trentd fu in Corte poe- 
td cesareo fino all' annà 1782, quando me- 
rt . // Gravind pure le lasciò^ erede dopo là 
tbddre de beni suoli in bonis rero meis aliìs 
omnibus hasredem ÌQSt:cuo Petrunt l'rapassum 
aHàs Metastasium romanamf adolescentem egre- 
giumì alumnum meam. La sud pernione di 
Corte era di 4000. fiorine' dnnui . 
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« cu» U^ih ^i,sm wWW, •I»*r^*'<^ ¥é^.^.M 

/»ffrÀ# f scendo alP umore : e $ suoi scritti eJ 
i suoi costumi 4insostruron9 sempre eh* egli fu 
%iero fUtouieo. Quuttro fregiudixj noterò in 
Met estasio • I , fìon soffriva che gli si parlasse 
mai di patria o 4* origine, ii. Ni del nume* 
ro de' suoi anni. iii. Ni del vajupfo» da cui 
andh esente .^ iv. Ni della morte o propria od 
altrui. Con queste debolezze egli peri non 
nocque alla Società . Ebbe una vita assai mete» 
4ica e regolare, e corrispondente al suo seri» 
^ere. Sempre uguale a se stesso, ilare e face- 
f con una lodevole moderazione tra la seve* 
rità austera, e una troppo facile condifcenden- 
xa. Non mordace, non petulante, non inve* 
ftigatore delle urbane curiosità , La morale 
I 
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di s$$i fMr$U irs simiU fmfU Ì0 smeì 4 
stumè . GentiU mlU rigfoste , Mcmi0 nelU ss 
tenxiy UtterMt$ sin£ MJfcttMxiotts ^ fi^n^ d* 
n§ddpti offwtuni mI temp§ e mIU eircostmnx 
CmtU VL per MlléntsnMr V um0r mMlheom 
prMnzMVM tMlvùltM suo ds solo 41 scloy '9 
fiertmv* eo dotti sssoi scherzi $ riè mMt fsri 
vm\ dàini senzm qstskko domo sffetttàoto. Co 
f dento con pochi; MffnMo oom tutti , nmam 
ooprn modo de* s0oì eèncfttmdimi . 2n somn 
fu grnu poeta tènzn i difetti y che nceomfi 
guMU$ tempro fuoés ottfntietf fouitnmioti^. 
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